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ALLA STIMABILISSIMA . 


eD S 




ICC, 


§; 


l^U.Ot'CC. 


B- PAGANI -PFISTER ^ 


Se questo drumma del siqnor Adolfo 
Dumas è vestito d'abito italiano, ne debbè 
andar debitore a Voi, Jìgreqia Signora, 
che mi avete consigliato, se non forse 
stimolato a fame la versione. Non già 
ch’io stimassi questo drammatico lavoro 
immeritevole di quel qualche studio che 
pur è d’uopo adoperarvi sopra per vol^ 
tarlo dalla lingua oHginalej giacche se 
non si può dissimulare avemi qualche 
lieve difetto nella condotta, vi ha però 
anche stupende bellezze nella parfe del- 
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V affetto j nella dipintura de^ caratteri e 
nel colonia dello stile. 

Voi però rimosso avete ogni mia pe- 
ritanza: accondiscesi al desiderio Vostro, 
ed ecco che ora lo produco in luce per 
le stampe. 

Non parrà quindi fuor di proposito 
cKio lo intitoli al Nome Vostro, al quale 
meglio che ad ogni altro è dovuto per 
debito di riconoscenza. 

Piacciavi dunque. Egregia Signora, di 
accoglierlo con quella stessa benignità 
che già dimostraste cortesissima ad altro 
mio lavoro della stessa natura; e con 
esso i sinceri sentimenti di profonda stima 
e verace amicizia onde mi riconfermo 

Di Voi Stimatissima ed Egregia Signora 

Piacenza i5 Aprile 4844. 

1 

Obb. e Devot. Servo ed Amico Mtez. 

' G. BUTTAFUOCO. 
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CAMINO DEI CKOCIATl 



PERSONAGGI 




Goffredo di Buglione. 

Raimondo di Sainl-Giles, conte di Tolcwa. 

Carlo di Saint- Andiol, conte d’Arles o di Pro- 
venza, nipote del conte di Tolosa. 

Boemondo, principe dì Taranto. 

Tancredi, suo fratello. 

Raimondo d’Agiles, cappellano delia corte di 
Tolosa. 

Gabriele, paggio del conte d’Arles, 

Ismaele, arabo. 

Lea, fanciulla di Gerico. 

Un Araldo. 

Cavalieri, Popolo, Crociali. 


La scena è a Gerusalemme — Luglio 1099. 
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IL 


CAMPO l>EI CROCIATI 

ATTO PRIMO 

Il campo di Tolosa sul monte Sion. Nel fondo' la 
mura di Gerusalemme e il piede delia monta- 
gna: poggi e rialti di terreno. Sul davanti delia 
scena , a destra dclP attore , la tenda del conte 
di Tolosa; all’ingresso di essa Raimondo d’A- 
giles seduto, che scrive la sua cronaca sulle suè 
ginocchia al lume di luna. A sinistra , la tenda 
del conte d’ Aries. Carlo giace in sul limitare 
delia propria tenda; Lea riposa a’suoi piedi. ' 

scena prima. 

C'nWo, £ea, Gabriele^ Ilaimondo poscia 

Ismaele e Gabriele^ nel messo della scena, giuo- 
tando a*dadi sulla sabbia, 

Cab, Due tratti di dadi... e due volte sei e sei... 
poi ancora due volte sei e sei : dunque doppia 
vittoria. I crociali sono i sei, ed I saraceni sono 
gli assi... eh gli è chiaro, oppure i santi non 
sono più santh 
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io IL CAMPO DEI CROCIATI 
Lu araldo , dal fondo del teatro dopo tre equilH 
di tromba, n La notte del i4 Luglio 1099 A 
li santa e sacra per tutti i soldati dell» croce. 
n I quattro campi di Lorena, di Normandia, di 
V) Provenza e di Sicilia veglieranno nel digiuno 
n e nella preghiera, n 

Cab. Qui non si ha nulla: e da tre giorni nem* 
meno pane e quasi nemmeno acqua. 
jdra. rt Sono divietate le contese e i duelli, i detti 
' y) d'amore, i ^ersi della gaja scienza, i giocosi 
n propositi, le libere canzoni e i giuochi di 
n ricreazione e d'azzardo, n 
Cab. {nascondendo i dadi) Eh qui non si farà pia 
nulla: si canterà la faiananna! Araldo, si può dor- 
miref {stendendosi sulla sabbia) 

Rai. {dal suo posto) Zitto, Gabriele. 

Ara. n Alia prima vigilia, l'alta corte de'pari e dei 
n baroni terrà assemblea e parlamento nei quar* 
y> tiere di Lorena, e vi comparirà Ser Carlo di 
» Saint-Audiol, conte d'Arles e di Provenza, con- 
n vinto d'amore e di idolatria per una saracena. 
Cab. {sottovoce a Raimondo) Dunque stanotte. 
Ara. n Pellegrinaggio e divozione, ai luoghi santi: 
M all'alba la santa messa: al levar del soie i'asse- 
n dio. Dato sotto le mura di Gerusalemme il i4 
luglio 1099. Soscritto: Goffredo .n {parte) 

Cab. {si alia, mettesi a lato di Raimondo e guarda 
la cronaca) Ser P^aimondo d'Agiles, voi che sa<> 
peto la Bibbia a i quattro Vangeli, ditemi: Die 
' dunque punisce l' amora , poicb' essi si amano 
passionatamente? 

Cor. (a Lea iaWaltra parte della scena). Più bella 
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ATTO PRIMO ' ii 

è questa notte del cielo d'an bellissimo giorno! 
Oh se ben si sapesse che ogni altra cosa è fol- 
lia, tutta si comporrebbe d'amore la storia della 
propria vita; in un bacio tutti vorrebbonsi pas- 
sare i proprii giorni, e tutta a renderlo immor- 
tale riporrebbesi la propria gloria: Si direbbe: 
Ho vissuto per uu'amata donna, e l'amur solo è 
tutta la mia fama. 

Cab. (a Baimondo ^ leggendo ìa cronaca, gfandogli 
dietro le epalle) Supponiamo che sieno tratti in 
giudizio, e'saranno condannati; li faranno morire; 
ma andranno essi a dannazione? 

Bai. {impazientandosi) Andate via. 

€ab. Ob potete scrivere: non sono un cberico io, 
e non so leggere. Ma posso dettarvi, {leggendo 
tempre dallo stesso posto) 

Lea. {a Carlo) Dormite, mio bel cavaliere; vegliano 
per vostra tutela Lea e la vostra stella: ma que> 
sta all'alba impallidirà; ma io all'alba ancora vo- 
glio guardarvi e sorridervi ancora. 

Cab. {come te dettasse a Aatmondo) Scrivete, scri- 
vrete: ecco, è pergamena, {cancella dò che Bai- 
mondo scrive) 

Bai. Gabriele, vero diavoletto! 

Goò. {fuggendo) Oh la è lieve la sua roano: (rffor- 
nando) Scrivete... che ii mio signore nella vicina 
tenda tiene discorsi amorosi con una saracena: 
aggiungete cb'essa l'ama, e che saracena o no 
ha una beila mano bianca e un bei piedino che 
incanta ; e che se I' esserne ' innamorato è una 
sozzura, conviene pregare il cielo cbe la faccia 
meno beila. 


% 
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ti IL CAMPO DEI CROCIATI 

Rai. Gabriele , .voi parlato come ano svergognalo 

- giovane; e fate arrossire il vostro angelo protet* 
. tore. (entra lamaeìe) 

Cab. (con gratta tra il terio ed U faceto) Gli é 

- a quanto si dice , V angelo custode delle, bella 
dame ; Or bene amo , come lui , e benedico le 
donne. Udite*, ser Raimondo, se aveste tredici 
anni se foste travagliato dalla noja.di rimem- 
branre ognor presenti , se aveste vostra, madre 
in Provenza, ed una sorella che piange, e canta, 
infelice! tutte Pore ad una ad una di vostra lon* 
tananzn;se in capo al mondo e solo aveste biso- 
gno d^ alcuno presso di voi per credervi meno 

. lontano, direste come me: Non la Provenza, non 
mia sorella, nè mia madre, chi noi sa? è il mio 
sospiro, ma una donna pura e santa, nel luogo 

- stesso che la Vergine Maria è la Madre di Dio; 

- si può vederla , amarla , pregarla in ginocchio 

- come la saota Madre di Dio Vergine Santal - 
Rai {xcandoletzato) Gabriele! 

Ism. (che P ascoltava) Ho lasciato che U fanciullo 

- parli, altrimenti il tione del deserto piomberà 
sopra il cane. (neU’attraveraare la scenario cinge 
inforno la persona, e lo riconduce alla tenda di 

- C(trr/d)' Digli* che Maometto non ti ha dato ohe 
‘ iiD'onima sola, e che due ne ha poste negli oc- 
' chi d'nna donna. Digli, o Gabriele, che- questa 
' donna è nata fì*a due grandi deserti, PArabia e 

il cielo, presso qualche sorgente ove Dio per certo 
Pavea posta nn bel mattino sopra un letto di ru^ 
* giada. E digli ch'^essa è pura e puoi assicurarlo che 
senza mormorio passano i venti sulla stia * fronte. 
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ATTO PRIMO 1.1 

Cab. Zitto*... la guardia dèi campo, (ognuno ripi^ 
glia il prqprio posto: Ismaele è sdrajato alV in- 
gresso della tenda di Carlo, a destra : Cabriolè 
a sinistra. La guardia passa, e qaand’ò passata) 
Raimondo, voltate la pagina, e scrivete che dor- 
mo... (canta) T^a dama aveva un paggio... Ah se 
potessi cantare! 

Car. (dalla tenda) Perchè no? 

Cab. (sedendosi) Volentieri. Vi canterò Isabella di 
Poitiers. 

•» D’amor per un moro - Isabella fervea , 

v> E quando la notte - Il suo velo stendea 
r> Il moro a Isabella - recavasi allor, 

V) E sol ne partiva - del di sulPalbor. n 

Ecco la canzone... (ad Ismaele) Mio Ismaele, tu 
sai bene la leggenda dei vecchio ebreo Samuele 
oppur queir altra. del cavaliere del Mar Morto , 
che... insomma, purché tu dica qualche cosa... 
di quello che vuoi, non importa... 

Car. Ed io vi dirò il canto del trovatore, la can« 
zone d'Orlando e di Carlo Martello. 

Ism. {come richiamandosi a memoria ahuna cosa) 

« Menlr*entrambi oran fuggenti 
n Di Gomorra verso il lago... n 

Gàb. Questa. « 

Lea. (spaventata) E perchè cantar èi tardi? 

Car. Che è questa leggenda? < 



14 IL CAMPO DEI CROCIATI 
I$m. iffuardando Lea) La storia d'Agar. 

Mentre entrambi eran fuggenti 
Di Gomorra verso il lago, 

Al suo vago cavalier 
Agar disse: M^ami tu? 

Io Pomava, disse allor 
L'accigliato cavalier, 

Come i grappoli pendenti 
Da mie viti color d'dr: 

Ha venuti son gli nomini 
Gli hanno cólti, e Papi ancor 
Saccbeggiaron lo spalUer. 


Agar trilustre appena 
Era, e 'I leggiadro viso 
Del sole ai raggi un riso 
Pareva in sui roattin: 

Come nn bel fratto il rosso 
Volto parca divin: 

E ne' begli occhi brillano 
Dne vive stelle ognor, 

Cb'ìn sulla sera ievansi 
Per guida al viaggiator, 

E sopra noi rispiendono 
Insino al nuovo di. 


E s'appressando di Gomorra HPonde" 
Disse la donna: o cavalier valente, 

Io sono la tua sposa; ed ei risponde, 


Digilized by Coogle 



ATTO PRIMO 4« 

rCo la non sei Rachel, ma la sorgenta 
Fetida e impura allo cui sozze sponda 
Pastori e greggio traggono so veti la 
Dalla pianura e giù dalla montagna 
A ber Pacqna del ciel che vi ristagna. 

( 

Or Agar, cooje donna sutto avea 
Il bei velo, togliendosi dall’alma; 

K tutta sola alPoinbra si sedea 
In sulla via ai piedi d’una palma; 

E segni ancor del capo ella focea 
Ai credenti di Lui ch’ebbe la salma 
ConlHta in croce, ed ai credenti teri, 

E a quelli che passavano primieri.. 

È qui il Giordano, disse il cavalierò. 

Che al lago di Gomorra Tacque mesce, 
Agàr, Agàr, il tuo non è amor vero! 
Sciagura a te! ben dirlo me iTincresce! 
Sciagura alla colomba, cui ’i sparviero 
In contro con Tartiglio rapace esce, .. 

Se spicchi il voi dal nido suo natio, 

£ Tabbandoni con ingrato oblio. 

E tu ch’io amava si quanto sei bella, 

E come a me fedele e casta sposa, 

Al vecchio padre e a me fusti ruhcHa 
Lasciandoci con fuga obbrobriosa. 

Agàr, Agàr, vedi quell’acqua? quella, 

, È Tonda della morte tua angosciosa, 

£ un lavacro del ciel che fa giustizia- 
Di quella, onde macchiala su, nequiziOi. 

F. -i28. Il Cawpo dei C'rwiafi, 
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I» IL CAMPO DEC CROCIATI 
'Ed il moro cavaliero 
*■ Tutto sol si ritornava. 

Mentre il vel di lei leggero 
Sopra Panda galleggiava. — 

niente intorno più studia 
Che la brezza vespertina. 

Ed «il (lutto che muggìa 
Ripercosso in cupo sQon. 

E a quel mugghio rispondea 
' Un lamento prolungato, 

. Che di notte si stendea 
Lungo it lito abbandonato: 

La cittade è maledetta 
D’onde s’odon que'sospir; 

Con terribile vendetta 
La colpi l’eterno Sir. 

A Betel giunse — e il capo (asso 

Riposò sopra — ’l medesroo sasso’ 

Dove Giacobbe — già s’addorinL — 

Ahi morto egli era — sul Tar del di! — 

Per Dio fu l’alma — pasto delPaquile 
’ Del monte Libano — la salma e ti cor. 

Cab. Già tre volte me l’hai delia; ebbene! mi spa- 
venta questa canzone anche la tersa!... "Ma non 
è qitcsta che voleva... L’altra 'diceva... 

Ctr. (o fjea turbata) Lea, voi tremale? Ecco cha 
auttd ke dunoel' Le uuslre canzoni sono più lieta 
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' ATTO PRIMO' ** ff 
dt questa. Diiò la canzone dei >franebi e di Carli* 
Magno contro i saraceni c i mori di Spagna;.’ (tanto 
• veni della canxone dNtmaele, come or queeta di 
Carlo sono da declamarti e non du intani) 

Già l'orde Sassoni — Normanne e More 
Su Francia piombano — Con grau furore j 
Sulla tforba. — Carlo Martello '' 

E Orlando cantami — 0 ineuestretlu, 

j *, 

Dentro Magonza — Re Carlo, é già ' < 

E in Ronoisralle — Ve' Orlando sta; 

Sulla Iforba — Carlo Martello 
'£ Orlando cantami — O menestrello. 

^ • . ^ ; ; 

’ * ' . Jl 

Orlando fuga —r Coi Pari e i Conti 
L’oste pagana — Di lA dei monti; . 

Sulla tiorba — Carlo Martello 
E Orlando cantami — 0 menestrello. 

Re Carlo allora — Col brando in mano 

Entra in Lainagita — Da ’Sir rumano: -■ •••\ 

Sulla tiorba — Carlo Martello ; : » 

£ Oilaiido'canlaini ~ O nienestrella. - 

•' \ 

D’alior cantiamo — Órlando il forte ^ ' 

..CUe ancor ri è scudo — Dopo sua morte{ 
Sullajilorlta — Carlo Martello 
JL Oliando cantimi — 0 menestrello. 
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49 II. CAMPO OEl GROGUTi 

• Dalf Oriente — ad Aquisgrano 
Si stese il regno — Di Carlomano: 
Solla > tforba — Carlo Martello 
• £ Orlando cantami O 'menestrello. 


Se lardò l’ora -- Pur trionfanti 
I padri ancora — Ma i loro infanti 
Delia Giudea — Sono oggi i re. 

Sulla tiorba — Carlo Martello 
K Orlando cantami — O meuestrdio. 't' 



T’è come i Sassoni — Normanni e Mori 
Caro scontarono — 1 lor furori 
Sui vecchi Franchi — Su Carlo r^ 
Con la tiòrba Carlo Martello 
E Orlando cantami — O menestrello. 


J$m. (ti alza e nfuarda il eieto) Bella notte! 

CSar. Eb cosi? 

<7a6. (ad /amoale) E qual differenza? . 

Car. Ismaele, che ne dici? 

ItmJguardando Porixzonté) Vorrei essere in Fran- 
cia... e Come il sole infooca' P occidente... ( a 
Gabriele ). Vieni a Siloe a bere : dopo quésta 
canzone ho sete, (parte cònduccndo seco Gabriele) 

• M ì 
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ATTO PHIMO ■ 

• • * 

«CENA 11. 

Cario « Lea.' 

» 

Car. Voi siete commossa, o Lea, si, tutta' som- 
mossa.. - ' ' 

Lea. (piangendo) Carlo, ve lo dico, Ismaele mi Ita 
tur baia., Voi siete a me vicino, eppure ho pama 
come un fanciullo, e ne ignoro il perchè! lo sono 
nata nel mezzodì;! pastori d’Arabia hanno riem- 
pito la mia mente infantile di leggende. Mio pa* ' 
dre, il vecchio mio padre, io quelPora cbe il ri- 
poso steodesi sulle membra de’ pastori e degli 
armenti, mi risvegliava con queste aimooicbe ieg- 
’ geode , ed io, come fosse il mio genio benefico 
Pascoltava... Ismaele mi ha fatto paura.- Di notte 
ad ora cosi tarda , perchè domandargli quella 
storia di Agar? La tenda e I pastori, e la voce 
paterna tutto ho lasciato , tutto abbandonato..; 
come lei! (piange) 

Car. Per me, Lea. 

Lea. Malgrado quest’aotica rimembranza, ben più 
mi piacque il vostro che il suo canto. I fran- 
chi hanno una voce più pura dei nostri , e < la 
vostra è beo più soave cbe non quella degli al- 
tri. lo vi guardava... vi ascoltava, e il mio volto 
inondavasi di lagrime., di gioja. Oh dimmi, Carlo, 
la tua patria è dunque più bella di tutta la Giu- 
dea e di tutta la Siria? 

Cor. ( mostrandole Porti sonte) Vedi... sotto quel 
punto del cielo, dqve si perda lo sguardo, assai 
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«I IL CAMPO DEI CROCIATI 
più lungi dR* monti , assai piu lungi del maro à 
li paese de' franchi, la nnstra Provenza irradiata 
dai raggi del sole concerne un bel oleandro. La 
Francia ha le sue regioni di mezzodì e d'oriente, 
lignardate da un bel cielo tutto sorriso d'amore. 
:lvii io som nato : bench' essa sia cristiana , I» 
mia vita ha avuto come la tua la sua infanzia. 
Vengono poi i veot'anni; e allora canzoni, baita<« 
.. glie, e per ullimo l'amore. Tutto io ho lasciato: 
I. vedi tutta la mia fulila ; dopo averla lasciata or 
U dimentico. Allorché miro le alte vostre biade, 
- e i vostri campi di mab, nell'aura vostra io re- 
spiro I' aura del mio paese natio , e dico poi , 

. veggeodoti cosi beila: il mio paese è l'amore, ed 
eccolo, è dessa! 

£ea. Ed anch'io quando vi guardo dico: oh non è 
' desso come il re de' franchi ?. amo i tuoi cava- 
f lieri, i tuoi sacerdoti: amo, amo , o Carlo , per 
cagion tua, sino il tuo stesso Dio! 

Cbr. £ se ti si dicesse, o Lea: credi tu, Lea, che 
si ami il soldato deila croce senza la sua croce, 
e Che I vostri amori coi dall'atto Dio avrebbe 
. assolto. nel cielo , lo saranno anche sulla terra?. 
Ko, voi siete impuri , percbè entrambi avete 
frammisti i vostri amori e I vostri Dei; No, voi 
siete maledetti... 
t.w. Direi... 

Oir. Che una donna ama , e che non avvi che il 
cielo giudice dell'anima sua. Non ti si crede- 
rebbe; e vedresti tutti i tuoi spogliarsi la froMe 
di tutti i suoi nomi cristiani... > . • • 

. Cario, risponderei: t'amo, ed inebbriata d'.a* 
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ATTO PRIMO 51 

more ti ho dato lo min morto noi darli ta mia 
vita oon tutti i toitnenti che mi faranno soOTrire^ 
con Pullima ora e con Tuitimo sospiro... 

Car, Il sospiro eteriwi! {'chiudendo ha tenda) qui. H 
rimani^ e dormi. Spetta a me il vegliare presso 
di le, mia dolce arnira. Vorrei persino arrestare 
questo vento che Tugge per rendere più soave» 
questa calma della notte, e dire alla natura,, al 
cielo ed a tutte le cose: tacete, mentr’essa riposa, 
Amiamci, ainiamci, perchè lutto il resto è vano, 
perchè bella è Pamica mia e divino il suo amore! 

SCENA HI. ] 

• « . » 

Carlo\ Lea^ il conte di Tolosa^ Raimondo d^jégiUs^ 

■ « 

Con. { uscendo dalla sua tenda , pensieroso ) Rai- 
mondo! 

Rai. Che avete, o conte? 

Con. Oh qual notte! com’essa cammina e trasc^ 
nasi ad un tempo a passo lento ! eterna notte! 
Che si parla di Tancredi e che fa Goffredo? 
Sappi che ho qualche sospetto che il voglittno 
far re...redi Gerusalemme. Badi bene ognuno: gli 
è uno spogliarne Cristo poi dura di Lorena. 
Baldovino è re dì Edessn , va bene : Boemondo 
é principe d’ Antiochia, ed io conte Raimondo, 
conte nato di Saint-Giles e di Tolosa non avrò la 
parte d’un semplice gentiluomo. Ma Baldovino é 
Boemondo hanno qui i propri! fratelli , ed' io 
non ho alcuno, e perciò non ho nulla. Carlo che 
fa? Carlo, dormite Carlo? (Carlo esce) Nell’età di 
venticinque anni si veglia: alzatevi, conte Ar- 
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22 ' IL CAMPO DEI CROCUTt 

les! Voi siiete l'erede d*un'iMus(re fnmigiia,è eoi 
vostro scudo portate un cuor d'oro. Il vostro 
avo paterno che segui Carlo Magno recòvvelo 
dalle iguerre di Alemagna. Trattasi di sapere, o 
conte, se questo enor d'oro ricordasi della pro- 
pria gloria, e se può combattere ancora. 

Car. Signore... mio avo non mi vede tralignante, 
ed eccomi in Asia aiPetii d'Alessandro. 

Con. Perchè? che vi fate? versi d'amore e canzoni 
da giullare! da mane a sera cantate Orlando; men- 
tre Boemondo, Baldovino, Tancredi ed altri... 

Car. Noi siamo soldati delia croce, e non di noi. 

Con. Mantengono che le loro famiglie e i loro nomi 
sovrani... 

Car. E da semplici peliegrini tutti si fanno re,' In 
luogo dove Gesù, carico delie nostre colpe, la- 
cerava il proprio manto e lo spartiva a povera 
donne. x 

Con. In luogo dove Gesù vi avrebbe preso per 
mano come un debole di cuore slran^fiazzato in 
sulla via ; in luogo dove Gesù con una severa 
parola avrebbevi disingannato sopra un aniore pro- 
fano, in luogo dove Gesù vi avrebbe chiuso il 
cielo per avere voi fatto cosi mentire tutti gli avi 
vostri. 

Car Signore!... 

Con. lo ho sangue, ragione, età, e sono vostro capo 
e ne tengo il linguaggio: e voi non udite forse di 
già i vostri provenzali che di tutto cinguettane 
come nidi d'augelli, cantare versi maligni, talchà 
•I va dicendo che vi hanno canzonalo per quelli - 
di Normandia? Sotto le tendo del carapp vedere 
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f miei (olosani ronxiir giorno e. notte come acia> 
mi d’api di questo, di quello, di voi: convien pure 
che si parli e che la lingua d’Occo morda alcun 
che. Ahlavrei amato meglio dì vedervi vivere come 
un privato borghese in Avignone senza nome e 
senza fama. 

Cur. Signore... Ancor non sono tanto codardo; ho 
‘^ii sangue provenzale che mi si accende quando 
sono offeso. 

Con. Or bene: mostratelo dunque il vostro sangue 
provenzale, ma da conte di Provenza e non da 
vassallo. 

Car. Conte, voi n’avete gli anni; con questo 'diritto 
di maggioranza' sempre si accusa e sempre la 
nostra giovinezza: troppo tardi siamo giudicati, 
giacché per giudicare a tempo, non uno di voi 
ritorna al suo ventesim’ anno. Or voi mi< risve- 
gliate una crudele angoscia;... non vi parlo né 
per me, nè per lei. Conte, allorché il Santo Padre 
nei concilio di Clermont tre volte fermossi nel 
suo sermone per piangere, amava Gerusalemme. 
Vagheggiava col pensiero questa terra promessa 
da Dio nomata la Giudea. A quel grido — Iddiu 
lo vuote! moveva innanzi nobile come la mia causa, 
ardente come la mia fede. Non più d’un padre 
avea l’Europa; il Santo Padre non più che uno 
stendardo, quello di san Pietro. Come flutti usciti 
dall’ oceano tutto l’ occidente rovesciavasi sopra 
l’oriente! Avremmo potuto intonar quel bel can- 
tico che fece Mosé pel popolo andando alla sua 
terra promessa. Ma allorché vidi i nostri franchi 
prostrati ai piedi di Aiessi, quando vidi stanti i 
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nostri cavalieri e P imperador- seduto, baciargli 
. ambe le mani, ed egli, il gran Comneno, mostrar^ 
la aua romana maestà ai nostri Galli, dissi allora 
. fra me*. £' non banno cuore che per mi sol g:or> 
noi .. Piansi quale dopo un folle amore si piagne! 
Poscia, tui pure l*a\ele veduto: i nostri capi divisi 
per gelosia, ne gettavano sparpagliali per PAsia 
a sostenere i. morbi , la fame, la sete e a trasci* 
nar questi corpi che i turchi trovavano per terra 
. di già estinti; e le vie coperte di morti e d'in* 
fermi segnavano ai pellegrini il cammino deaero* 
ciati! Allora in mezzo alle nostre sciagure, fum- 
mo veduti ambire le dignità; Puno fu duca di 
Damasco, l'altro re di Armenia: avremmo per 
una baronia venduto lo stesso Iddio! e Baldovino 
il piu vile e il più impudente di ItiUi, per Pin- 
gordigia delPoro sposò la tìgiia d'un saldano! Sap- 
< piate or voi che per morire e di morte onorata 
.. tra primi ascesi sulle mura di Antiochia. San 
Giorgio, come me cavaliere in cielo, coprivami 
col suo scudo. Era un venerdì, giorno d'infame 
. tradimento, quando Antiochia fu preu$a da Bne- 
roondo, ^eiia nave di san Paolo la domenica mal* 
lina fecesi cantare al popolo un Tedeum: e per 
chi? per l'alta casa e sovrana di FiaruJra e di Lo- 
rena. Ecco Gerusalemme, ocouleior bene; Gof- 
fredo domani saià David, e il duca. sarà re!* 
Con. Oh non mai! . 

Car. Ciò é mentire alle giurale promesse: quest'à 
un'empietà verso cose sacre!... Voi tolto avela 
ogni prestigio alla crociata e al campo, e distrutto 
. iuUq ciòcbe v'ba di grande,. Conte,. ho la.fronta 
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. c'I volto solrala di rughe , e voi non giiardatt 
l'uomo che supei ficinlmenfe. Voi. pur sirle uomo: 
ebbene! ho solTerlo. ho pianto.^ e sin roi;ieiiie |»er 
me è scolorato. Un di nel profondo dell' anima 
mia ho trovato due amori, l'uno per Dio, l'altro 
per una donna, (accennando la propria tenda) 
Eccola, conte, un angelo del Signore che nell'ore 
della -felicità recasi nella mia tenda; la giudicbe^ 
ranno; la condanneranno anticipatamente, perchè 
troppo amò il conte di Provenza: l'altro è lassù, 
è Dio che veglia sulle punizioni, e che giudicherà 
il giudice e'I vostro giudizio. Or eccomi, o conte 
. senza tema come un soldato di Diaio una guerra 
santa. Che volete? il cuore? il braccio? Entrambi 
sono furti e non verran meno alla prova. 

Con. Cosi è la gioventù , ardente , impetuosa, di- 
sperata sempre, sempre in tumulto. Sempre essa, 
ama: al più piccol caso il giovine illuso piagne 
come un amante; ma la vita e la morte, dice il 
proverbio, non isbigotiisron gran fatto, o Carlo, 
il diavolo e gli uomini di guerra, lo pur mi lagno: 
Tancredi, questo bastardo m'ha sempre sover- 
chiato: cotesti normanni senza patria non cono- 
scono che il saccheggio e le ruberie. E se Geru- 
salemme cade in loro mano, vivaddio ! e' gette- 
ranno le sorti sulla veste dei Signore! 

Càr. Infamia! 

Con. E noi ci lasceremo abbattere... 

Car. (irato) Ingannarli no... ma vincerli. Mostratemi 
'' cotesto 'l'ancredi in «ampo chiuso, armato di spa- 
da e combattere all'ultimo -sangue. . 

Con. Tancredi, preferisce e gode di vedervi se^r- 
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rito: e <) 0 est*é on* durilo normatiiio senM perìcolo 
per alcuno. 

Cùr. Sriita pericolo?.,. 

Con. Il vincitore è sempre «conoseinto, e*l vinto... 
il vinto... disonorato sempre! Questa notte dunque 
dopo il santo pellegrinaggio, eleggeranno un capo, 
forse faran di più, eleggeranno un re, che so io?.. 
Car, (auiorevolmenfe) Manca però loro un voto. L'til- 
timo re de' giudei è morto sopra una croce; or 
per occupare il suo trono ereditario è d'uopo una 
■ maestà terrena, (nel fondo della acena redeai il 
pellegrinaggio de' crociali e a' ode la' aalmodia : 
• l*asercito allrat'eraa la acena, e discende il monte 
di Sionne fra burroni) 

Con. Zitto! il pellegrinaggio. Tutti si recano ai Iu<h 
ghi santi, (a ^utmondo) Raimondo, avvicinatevi. 
Jìai. (chiude la aua cronaca , la acena ai oacura... 
ailenxio aul davanti^ dazione è nel fondo) Bella nar* 
razione! Come ai andò ai luoghi aanti. Ecco il tito- 
lo. Andiamo prima a vedere. Ob il bel capitolo! 
(entra nella tendati continua il pellegrinaggio) 

C ar. (a voce aommesaa) Basta, mio aio; One una volta 
alle contese: l'uro ebe consacrasi a Dio non deb* 
b'essere spesa in altre coseJ Dopo ne parleremo... 
‘ 1 nostri dissidi! , i nostri odii troppo ora sono 
bassi e vani... (odest il aalmeggtare) innesti antichi 
contici di David, cui Davide stesso in questo 
luogo e sopra questo medesimo monte cantava 
a Dio, sono altrettante lezioni per noi tutti; con 
' la fronte umiliata nella polve il re canta a Sion- 
ne la sua regale miseria ; mio zio , in ciò egli 
debb'tisere imitato, il resto è Taoità, vanità, 
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vanltM Andiamo a pregare. Ecco II voairo Sten- 
dardo! (vanno ad unirsi agli altri erottati: il 
conte vede la bandiera di Goffredo) 

Con. Precede Lorena. Tolosa è Pullima! 

Car. (a Gabriele che giunge dal fondo della vallèa) 
< Reati, Gabriele? 

Con. {osservando V ordine della marcia) Tancredi 
è nel merzol...' 

Car. {confuso) Ah ! non andiamo a mentire al co« 
spetto di Dio! (raggiungono i cron’art* e continua 
. il pellegrinaggio. Tutto l'^esereito si schiera con le 
' bandiere di ciascuna provincia e di ciascun capo) 
Cab. ( recando un vaso dP acqua in una mano , 
ed un bel giglio colto di recente neWaltra) La ò 
una roccia che stilla a goccia a goccia. Siloe vien 
dal cielo, e si trastulla lungo il cammino... (avvi' 
einasi alla tenda di Lea) Tanto fa : dell’ acqua 
fresca... e poi e poi... questo lungo bai giglio tro- 
Tato laggiù nella vallèa... Oh questo vale un ba- 
cio... Oiraè! caduto è il mio flore! (s* accorge di 
non averne in mano che lo stelo) Oh non Paresse 
almeno cólto nessun passeggierò! (depone il vaso 
a terra e va in cerea del giglio) 

Ism. (aprendo la tenda) Lea, Lea; io era un Aglio 
dei deserto, libero come i venti e gli augelli delPa- 
ria, e come le gazzelle ho piegato i miei piedi; 
come Paquila ho posato il mio capo sotto le ali: 
mi sono fatto schiavo; schiavo d'un fl-anco, che si 
prende di me trastullo come d'un bambino. Ma 
Pamore, o Lea, Paraorc per una donna è un vaso 
d'oro pieoo delle debolezze delP anima. Que' fe- 
roci lioni delia foresta, quando gli bai feriti, veo- 
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Rono a mnfirr, a gpmer« ed a bacia#vi i piedi. 
Gabriele! {richiude ia ttnda: Lea ti tvefflia) 
fiat, [col giglio) Eccolo! 

Lea. (svegliata) Oh cielo •' Solo! 

irab. (avansandosi lentamente) Dorme essa? No..'; 

giuiiRo sempre quando si sveglia!... (a £ea) Ecco. 
Lea. (atterrita) fieni,' vicino a me... (h stringe fra 
le braccia) 

Cab. (presentandole in ginoethio il giglio ed il vaso) 
Declori, delPacqua di fonte: ebbene non sono io 
' semina il vostro angelo Gabriele? (dispariscono 
h ultime bandiere de*croeiati. Gabriele retta solo 
eoa Lea: cala il sipario} ■ • • 
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ATTO SECONDO 


Il compo di GofTredo. As<;efnblea generate dei capi 
de‘*crociati. Nel fondo, le mura di Geriisaleninis 
‘ e la porta di Damasco. Tutta la scena è occu- 
pata dai capi di Provenza, di Normandia, di Fian- 
dra e di Sicilia , assembrati in corte di giusli- 
' aia, presieduti da GoITredo. > 

SCENA PRIMA. 

< * 

. Goffredo^ il conte di Tolosa , Boemondo [ 
e Raimondo d’/dgiles. 

€off. Principi e cavalieri^ nostro è dunque Poriente 
‘ e Iddio solo ne sia lodato, poiché il solo Iddio 
é grande. Con guerriero sangue abbiamo riscat- 
tate le due Gerusaienirae, la celeste, e la terrestre. 
Mosè ha attraversato per quarantanni dei deserti 
« noi PEuropa , I' Asia , la terra e i mari! Ecco 
- Gerusalemme, il sospiro di Geremia, Pamor di 
Salomone, e la sua amica più bella ; la città di 
tutti i santi e di tutti i martiri; città di grandi 
* misfatti e di grandi pentimeuti! Essa è nostra: 
il sepolcro ov’è sialo chiuso il vostro Dio noti 
ha più nulla, e lutti morti ci aspetta! E bello è 
t certamente il discendere dopo Dio nella stessa 
tomba! Molto ha il popolo sofTerlo: le sue miserie, 
ie sue lagrime valguuu per certo assai più cUft 
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bmtaglie e che fnUi d’armi. I capi sono cadati 
in colpe; si fecero cagione di scisti» e di scia- 
gure non ancor riparate. Per falso valore e per 
falsa gloria avete abusato d’ogni più lieve trionfo. 
Conveniva dire a Dio: siamo vittoriosi: scegli tu 
fra tuoi Agli!' Malgrado ciò la fede greca ha men- 
tilo: Cumneno ha veduto i Agli primogeniti della 
. chiesa romana, e se una e due volte cì ba ingan- 
nati, la sua Asia tremò come al tempo dei Galli. 
In quanto agli estinti noi li dobbiamo invidiare, 
perchè tutti hanno acquistato una vita immortale. 
La Francia veste a corrotto e piange; ma essi 
per certo nulla hanno perduto ed in cielo è la 
patria loro. Domani, alP albeggiare, l’assedio: 
sopra questa rocca io dò convegno al più fedele: 
mi riconoscerete da lungi al mio cimiero per es- 
sere il primo a combattere ed il primo a morire. 

' Alle due ore in punto, la messa. Intanto eheag- 

• gioì ni, in questa ■ stessa notte, la corte dì giu- 

- stizia. Sedete. , v 

i?ai. {seduto sopra una pùtra e facendo da" Mriha) 
' S’ha a leggere ogni istanza? 

No, la più importante. 

Bai. Or bene: ecco: tre soldati provenzali dei ba- 

• rone di Sanl'lvone disertarono dal campo con Ire 
> donne giudee. 

Gof. Siene impuri, e giudei; ordiniamo inoltre che 
i loro nomi sieno maledetti , quando i luto nomi 
' si sapranno! E poi? 

Bai: Seconda istanza. Nel campo di NornumdU 
. la gente muore d'inedia e di morbi. 

€àf. Iddio ci castiga... dopo?... . . • ^ ' 
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Bai. La sete, altro flagello: i pozzi sono esausti, 
nè piò danno acqua ; il torrente di Cedron non 
è che un pantano. 

Gof. Tutta , tutta conosciamo la nostra miseria. 
Dopo... dopo?... 

Bai. Guaspari di Nimes ha spergiurato Dio! Sorde 
ha maledetto il re; Bose ha fatto grosso giuoco: 
Ronzo ha insolentemente bestemmiato, Dio mel 
perdoni, contro la santa lancia. Ora si sa che io... 
poiché ho il santo onore di portare nelle mie 
mani la lancia dei Signore... 

Gof. Passate oltre questi particolari, o cappellano: 
le bestemmie contro Dio , Iddio le giudica ed 
assai meglio di noi. 

Bai. Non occorr’aitro. 

Gof. E poi?’ 

Bai. Il popolo vuole un re, e nomina Boemondo, 

' Raimondo e Goffredo; le istanze sono soscritte: 
osservate, ne è pieno il margine; Tolosa, Norman- 
dia, e in ultimo Lorena. 

Gof. (dopo aver esaminali i fogli) De’brogll, signori 
miei! il popolo vuole tre re; perchè il popolo ci 
nomina tutt "’e tre , leggete. ( dà a ciascuno la 
istanza scritta) 

Con. Il popolo sa benissimo che ha conquistato; e il 
popolo ripete che debbo mantenere la propria 
conquista. 

Boe. E il popolo in ciò ha ragione: sovetiti eì giu- 
dica meglio di noi, e vede più innanzi. 

Con. La Francia d’oriente è tutta feudale. 

II. Campo dei Crociati • • 3 
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Bo6. Nei pari dunque s'avrebbe a prendere un eapu 
regio? 

Cora. Pipino non fu egli re come il duca CIodo> 
veo? 

Boa. Ugo il grande non era che conte di Parigi. 

Gof. (*i alta) Brogli io campo? fare un re? ognuno 
elegge e presenta il suo: ma dov'è quest’uomo? 
O principe di Taranto, forse voi Boemondo? forse 
voi Tancredi oppur voi conte di Tolosa, od io? 
Chi senza rispetto e senza tremore porterà Io scet- 
tro di rosa In questa città santa? Guardate senza de< 
bolezza e senza slealtà; fate come fo io del vostro re* 
gno. {lacera il foglio) Una corona d’oro? mentre la 
testa d’un Dio non ha portato che una sanguinosa 
corona di spine? Un insensato delirio apprendereb* 
besi come fuoco a questa fronte coronata, più 
coronata che Dio! Dappoi... 

Rai. Ultima istanza. Conte. ( al conte di Tolosa ) 

. qucst’ò vostra. — Cario, Carlo di Saint-Andiul... 

Popolo (dentro la scena) È dessa! 

Rai. E conte d’Arles. 

SCENA li. 

I precedenti, Carlo, Lea, Gabriele, Popolo, perse-- 
guendo Lea con grida e con pietre; Ismaele fra il 
pòpolo. 

Ism. Non inoltratevi, vi ripeto, non inoltratevi, per- 
chè stendo n^rto a’miei piedi il primo che move 
«B passo. 
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» 

Car. {renpingmdo il popolo) E una donna! Un d) aa 
questa stessa terra il popolo voleva lapidare una 
adultera e Gesù disse allora; Chi tra voi sì conosca 
puro colpisca il primo. Tutti indietreggiarono! (H 
allontanano tutti) Vile è la vostra condotta, ed in- 
fame questa pietra... (toglie la pietra dalla mano 

‘ d’wn uomo e la getta) Aspettate , aspettate pria 
di giudicare una donna. ( ai giudici) Principi e 
cavalieri, mi avete citato: eccomi a voi dinanzi. 

Gof. Quand>lla avrà parlato, (a Zea) Il vostro nomet 

Lea. Lea. 

Gofi La patria? 

Lea. Gerico; ma mìa madre è di Samaria. 

Gof. Non avete genitori?' 

Lea. Oggi sono sola... gli ho tutti abbandonati 
( accennando Carlo ed abbassando il capo ) per 

■ venire con lui. 

Gof. Sapete però che la nostra legge cristiana... 

Lea. Nobile franco , non so nè la mia nè la tua 
legge. Quando mio padre dorme,' so apprestare 
presso il suo Corano i suoi profumi e la sua 
fresca bevanda : conosco quali pozzi ..abbiano 
acqua; ed il superbo corsiero nitrisce quando gli 
porto una manata d'erba: so guidare un armento 
al pascolo, e tessere le nostre vesti con la lana 
che si tosa agli agnelli ed alle pecore: so quelle 
che una fanciulla apprende : so anche le preci 
della sera e del mattino. Ignoro ogni altra cosa, 
e sino a questo di, nobile franco, era, donna, ed 
ignorava l’amore. 

Gof. Il popolo, vero o falso sìa, vi accusa de' mali 
cbe il nostro esercito pctiscew 
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Car. Ah! 

Gof. {interrompendolo ). Liscinieìà parlare avanti 
al tribunale. 

Lea. Essere si meschina cosa , e cagionar tanti 
mali ! Il credete voi ? 1 franchi sono sventurati: 
la cagione cercatela bene, è certamente ben al- 
tra! I franchi sono sventurati^: io sapeva prima, 
perch'ei mi parla, e soffre e si lagna cosi sovente. 
Quando lo veggo in tale stato, sono la prima a 
soffrire, conoe se fossi sua sorella, come se fossi 
sua m.adre : oppure insieme e soli piangiamo 
senza testimonii. Oh s'ei fosse felice Pamerei as- 
sai meno. 

Gof. E voi Pavete amato? 

Car. Lea! \ 

Gof. (aLea) Parlate voi stessa. L^avete amato? 

Lea. (abbassando il capo) Vi ho detto che m'ama. 

Gof. (a Carlo) Conte! 

Lea.. Ah! che ho dello? 

Gof. Conte, l'udite? 

Lea. (atterrita). Non è dunque'ciò che mi doman- 
date? 

Go/;* L'amate? 

Lea. Che so io? perdonatemi.... E.... Chi è egli? 
il mio signore: Chi sono io? la sua schiava, (in- 

' curvandosi avanti a Carlo) 

Car. (con dignità) Lea! 

Gof (si alza) Conte, il re vi ha fatto cavaliere:, 
ei può legarvi e può sciogliervi; e quand'anche 
foste uno dei re dell'Asia, conte, un'apostasia è 
sempre un?apostasia ! : 

Car. ( trae la sua spadg e la spezza ) Ah sempre 
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bo spezzata, sempre ho gettala da me una spada 
oltraggiata e che non risponde! ( getta da sè la 
$fmda). Ascoltate ora.'(at crociati ) Voi , duca , 

(a Goffredo) eravate vicino e assai vicino a me 
alPassedio d’Antiochia: davate Passalto. ai ponte. 
Sotto i vostri ordini io custodiva con la riserva 
le trincee. In sulla via di A leppo addensavasi e 
s'appressava come un' immensa nube che da 
lungi copre i campi quando comincia la pro- 
cella... erano i sirii. Haccoigo allora le forze, e 
dico ai miei : assalire il nemico è una \ittoria 
anticipata! Trassi la mia .spada e gridai: Pro- 
venza! Brevissima fu la pugna; grande la strage! 
Tre volle, tre volte fui ferito; tre volle perdetti il 
mio sangue. Non vi parlo cosi della mìa vittoria 
per illudere me stesso od esaltar la gloria mia ; 
ma solo, a me d' intorno, non vidi che un muc- 
chio di cadaveri, perchè i sopravvissoti fuggivano 
verso Damasco, (a Lea) Lea, parla ora.(ot croaati) 
Dite che vi narri come la sera fui trovato presso 
POronte. Aspettai sino alla sera, ma aspettai in- 
darno, solo, ferito, senza sollievo, senza soccorso 
anche tutta la notte; in cielo e in terra erano lene- . 
bre; era il lutto della natura intera. Pallida era la 
luna, come uu sole morente, e POronte a' miei 
piedi lento scorreva con sordo mormorio. Pareami 
che ogni cosa trapassasse,* e la morte sarebbe so- 
praggiunta. Non so quanto dorassi in vita. Quando 
rinvenni, in me, viddi un essere umano : quando 
stesi la mano, sentii una mano stringere la mia 
e sopra la mia fronte slendevasi un alito di 
donna,. quasi a risvegliarne la scintilla dell'anima 
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ed a lei resi grazie allora con ao sospiro (T a- 
« ermi fatto rivivere nell’ora della mia morte. LA 
èra un uomo morto « ed una donna immortale : 
quest’uomo era io, la donna, essai Gli è un so- 
gno divino cbe dorò sino a giorno. A rimertarla 
delia vita, forse era troppo l’amore? 

Gof. Grande è il vostro coraggio come la vostra 
nobiltà, ma in cosi grande coraggio rimane una 
debolezza. 

Car. Che fa tutta la mia forza! ora in guerra com- 
batte ai mio banco un angelo di bellezza : ora 
sotto la mia tenda , nelle nostre brevi tregue , 
ho giorni pieni di speranze, notti consolate da 
cari sogni. Il cuore cbe palpita d’ amore batte 
più coraggioso, e l’uomo piu prude, sì, è l’uomo 
feiicél Ob ! vengano ora turchi , mori, infedeli, 
alla lancia , alia spada nel nubile campo chiuso 
delle guerre d’ oriente. Dall’ estremo della Siria 
e dalla Palestina venite e colpite qui sulla mia 
croce latina, ma non arriverete mai al cuure , 
perchè bo fatto voto per l’amore d’una donna e 
per la gloria di Dio. 

Gof. Conte, ammiro in voi cotest’animo generoso: 
ma, il vedete: Iddio parla e I’ uomo debbo ta- 
cere. L’esempio sarà grande, (peonie, permet- 
teteci di dirlo, perdendo un uomo come voi. 

/y«a. Perderlol • 

Gir. Morte! duca, dite ch’io vada a rintracciarla 
dovecchessia, ma sui campo dr battagliai ma 
aspettarla, non mai. 

lAa. Perderlo ! ei mente \ perch’io non so coma 
tutto questo sia avvauuto. Ah non gli credete 
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- qnaiHl' eì dice che m'ama; non l'ho sakato {ter 
perderlo Ìo stessa. 

Gof. {ai crociati) Silenzio. 

Lea. Gli era morto: tutta quella notte ho pregato 
presso di iui; non ho fatto altro. Quando si è 
risvegliato, ferito con gli altri, era alle sue ginoc- 
chia, come ora alle vostre: nulla ho fatto di male: 
é vero che quando aggiornò, la prima parola che 
mi disse, fu parola d'amore. Era presso POronto 
ai piedi d'un sicomoro, e s' ei fosse morto , sa- 
rei morta anch'io. 

Car. Lea!., voi la vedete, o sire di Chatillon, Boe- 
mondo , Tancredi e voi duca di Buglione. Non 
siete voi cavalieri che con le nobili dame, e noi 
siete più con le povere donne? Ascoltate: puro 
come il suo cuore é i'amor suo: io le sono coma 
fratello; essa mi èìcome sorella ; ed i santi del 
cielo id Vergine sua protettrice non ha in capo 
più candid a corona. M'avete inteso? Or bene che 
volate ora? Giudicarla ? giudicateci. Scacciarla? 
Scicciat> ne. Un cavaliere errante ha idovunqua 
la sua patria, e fratelli d'amore e di cavalleria. 
E forse io ogni dove non troverò un tribunale 
ingiusto e uomini ingrati. (t7 tribunale si alza 9 
delibera) 

Con. {sul davanti della scena a destra) Bene! Carlo. 

Car. Ecco , conte, come siarno. Cotesti eroi ^ ob 
cotesti eroi sono assai meno che uomini! 

Con. Que' soldati dei nord, non ve P ho detto! non 
la perdonano mai a noi meridionali. 

Gab. (a sinistra) Lea! piangete? ab no! non vi ha 
'grazia: io non ne voglio, io ; voglio che mi di- 
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scaccino \ ed andremo , andremo tatti ,-o I^a , 
nel deserto dove non si vedo altri che voi. {piange^ 
il tribunale s'' asside: Raimondo rimette a Gof- 
fredo la deliberazione) 

Gof lo soldato della croce , GofTredo di Lorena , 
facendo, in nome di Dio giustizia sovrana... 
Ism. {interrompendo) Vi manca un testimonio, un 
testimonio degno di fede, perchè non v^bo detto 
. quello clfio so. Cristiano, io pure era alla bat- 
taglia delP Oronle ; ma non faceva allora parte 
della famiglia del conte. Era suo nemico; ei mi 
ha vinto, c se vive, credetemelo , ciò è perchè 
ha pugnalo da prode. In quanto a Lea , posso 
in sua difesa narrarvi la sua gioventù e tutta 
la sua infanzia. Tutto il Giordano conosce il 
, vecchio Seick Ali->lasche, tre volle alPanno re- 
casi dalla Mecca a Damasco ; egli è suo padre; 

, e per dieci anni sulle verdeggianti nostre pia- 
. nurc, ho diviso il suo pane con le sue caravane, 
perchè sono cavaliere come voi, e servo di scorta 
. ai pellegrini smarriti nei nostri deserti. Io P ho 
veduta, prima fanciulla , poi giovinetta, ingran- 
dire a dì per dì come i nostri Cori dell’arabicbe 
arene che mai non si colgono sulle rive delie 
vie, di cui si respira l’olezzo, passandovi appresso 
senza pur toccarli con mano. Per sedici anni ha 
riempilo la tenda di suo padre di gioja e di 
pene, d’amore e di preghiere; e J^ea vive ancora 
in quel velo d’ innocenza, in cui suo padre rac- 
colsela nascendo ; e tosto a’ miei piedi P avrei 
, pugnalata, {guarda Lea) come sotto de’piedi cal- 
pesto quest’arena di Giudea ( percuote col piede 
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. la iena)... perchè suo padre un dì, in presenza 
di molti mi disse : Ti concedo i diritti de’ fra- 
telli sopra le sorelle! {con gelosia repressa) Sì, fu 
; una grande battaglia; e il conte, il conte certo 
ba ben combattuto... verso il |xj]te delPOronte, 
. com’ ho detto; ei mi ha vinto... e se vive , cre- 

• detemi, se vive, gli è perchè ha combattuto da 
forte. 

Gof. /in piedi, a Lea) La nostra legge severa non ha 
odio; ed il giudice, o Lea, ne soffre in cuor suo; 

• ed in quella guisa che Dìo ci percuote e ci bene- 
. dice, il giudice vi perdona... e la legge vi sban- 
disce. 

Car. L’esilio! 

Gof. Pura e senza macchia uscirete dal campo: vile 
sarà riputato chi recheravvi oltraggio; e lungo il 
vostro cammino si farà pubblicare, che la Francia 
. vi è debitrice d’un nobile cavaliere, (s* avvicina 
. a Carlo) Coraggio, conte... un uomo... un uomo 
cade, e si rialza: il cuore perì nella battaglia di 
amore ; ma ben saprete risarcirvene al primo as- 
. salto : la speranza che ho io voi posta non sarà 
delusa, e quel che dico, lo giuro per la mia spada! 
. {la trae dal fodero , e gliela presenta) 

Car. {rispettoso) Oh! 

Gof. Prendetela, vi dico, essa conosce il sangue: 
sopra più fronti ha saputo fendere il turbante : 
. n’avrete onore. — Si vendichi l’onor vostro; col- 
pite come l’arcangelo su’ nemici di Dio; e fate 
vedere a tutti, al cospetto dei nostri quattro campi 
che non si condanna un uomo di venticinque 
anni, (mormorto ne’ crociati) Oh! chi mormora ! 
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Dov'è colui che pretende o Ponte d'un cavaliéro 
o la morte d'una donna? (recandosi al fondo detta 
acena) . 

Cìor. Lasciateli mormorare, poiché non sanno di 
quanto coraggio è d'uopo a s) dure battaglie! 
L'amore, l'onore, la gloria, oh forza prepotente 
che dal cuore che palpita ascende alla testa che 
pensa! lo divento insensato! (a Gabriele) Ecco , 
prendi; ecco, prendi ancora i miei ultimi danari. 
Va, parti, la segui ove che sia, sempre, appo di 
lei come l'angelo eterno, come l'amor fedele che 
te parli di me persino nel sonno; e al suo risve- 
gliarsi, ripetile il mio nome, (ai crociati) Voi dite 
che una donna chiama sul vostro capo lutti i 
flàgelii del cielo; insensati! Oh sapete voi perché 
Iddio ne sembra sdegnato? giacché è por d'uopo 
dire la verità : fra noi abbiamo Normanni senza 
asilo, che già ne hanno presa la Francia e la Si- 
cilia, e cristiani appena d'ieri che ne parlano da 
re, ed ancor non hanno fatto il segno di croce. 
Voi, voi sino nell'estremità dell'Asia venite a cer- 
care la culla e la tomba del Messia; e i vostri capi 
re de'Giudei sognano regni. Satanasso gli ha se> 
dotti con l'ambizione di principati. Rassegnato 
il popolo, senza mettere un lamento, con tese la 
braccia verso quella santa città, il popolo, dico, 
soffre e muore , e i capi d' Israele si dividono ^ 
la terra, mentr'esso non ha che il cielo! Quest'é 
che dico; e a cbi lo nega, dico cb'ei mente per la 
sua fellonia, e quei ch'io disfido a singoiar bat- 
taglia, é un vile ed ecco il mio guanto da cava- 
liere. (getta a terra il guanto) 
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Tan. Normandia e Sicilia ! Ei mente, e per san 
Giorgio, la tua disQda, o rinegato, ti rientrerà 
III gola. 

Ism. (tn disparte , raccogliendo il guanto) Conte,' 
io te lo custodisco. 

Car. (a Tancredi) In quant’a me, per sant'Andres, 
sia fatto come tu dici. 

/«m. Ed io te io renderò. 

Gof. {autorevolmente) Risse, duelli, discordia cirilel 
Ecco altre dìsQde che ne si gettano dalia città. 
Questa freccia è caduta a^miei piedi, vedete?... 
è una disfida a tutti, un daeilo per tutti... (legge) 

Cristiani maledetti. 

w Se le vostre tende non s'allontaneranno con la rapi- 
y* dìtà di questo dardo, ^vi colpisca esso cometa 
n morte. 1 vostri fratelli saranno trucidati in Ge- 
n rusalemme. » (lacera il foglio) E voi fate sci- 
smi? Arcieri, su quelle mura rimandate in pezzi 
questo pegno di battaglia, (dà i brani del foglio 
ad un arciere) Ah normanni, provenzali, siciliani, 
danesi , siamo noi forse qui per giuochi di tor- 
nei? Trucidati i vostri fratelli!.. Pei loro sangue, 
per le loro lagrime vi prometto domani giostra a 
prove d'armi. 

Crocia fi. Si. 

Gof Volete pericoli e morte? AlPassalto! iddio Io 
vuole. 

(iodati. Iddio lo vuole! all'assalto! (movimento gene- 
rale: i erodati ti fermano: dalV interno della teena 
odesi il campanello delP elevazione: Petercito ei 
volge da quella parte è metteti in ginocchio) 
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(iof. {con- gravità) Signori, ia messa; il sacérdolé è 
alPaltarc: cominciamo con lui il nostro santo sa- 
grifuio. (5Moi»a ancorati campanello. Goffredo e 
. Carlo in piedi... alle guardie) Proteggete questa 
donna. 

Car. Oh Lea! 

Lea. Carlo, addio, (esce accompagnata dalle guardie) 
Car. {verso Saltare) Ah voi me la renderete, mio Dio! 


L 
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Piam di Gerusalemme: non è ancora giorno. A de- 
stra la chiesa della Risurrezione, la cui gradinata 
discende sino ai mezzo delia scena. A sinistra, 
una fontana pubblica: nel fondo un quartiere ..di 
case , tagliato agli angoli da due scorciatoie. 
Alcuni nomini vanno e vengono: si vede di es- 
sere, dal movimento generale, in Una città as- 
sediata. 

SCENA PRIMA. 

£eo, Gabriele e Ismaele. 

{Jlfoifimento e grida del popolo, alP alzarsi della 
tenda. Lea si avanza precipitosamente sulla scena: 
Ismaele rimane nel fondo , avanti a uomini che 
fanno crocchio. 

Ism. Sapete chi è? • 

Popolo Si... no... Pabbiam veduta avvelenar le acque 
a tutti gli angoli delle contrade! 

Ism. Conosco la sua famiglia: essa è di Gerico, di 
qua dal Giordano, rimpetto a Nebo. E ciò che 
non fate per le schiave , per le greche e per le 
ebree, lo fate per essa e senza saperne il motivo? 
Cavallette d^Egilto, indietro! (li rispinge) 

Lea. (sul davanti della scena, riparata dietro i pi- 
lastri del tempio) AnchVssi, o Gabriele? 

Cab. Ah da Mosò in poi, sono tutti così nella terra 

& • 
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promessa ; discacciano latti. Dtcevami Paltro di 
il cappellano Raimundo che a' tempi di Salommia 
essi aveano nna bella fancinlla ; ma tanto bella, 
tanto beila che il re faceva de'versi per essa, l.e 
ai fece tanto male, che nè morì la poverella, 
credo nelle mani del popolo e delle guardie del 
re. Sedete. Ila fa sedere^ poi va ad osservare: nella 
piazza ci ha più nessuno) Finalmente sono 
in fuga... Cbiamavasi , credo, la... la... la Sula> 
mitide. 

Lea. (piangendo) Egli è buono. 

Cab. Chi? 

Lea. Non è vero, Gabriele? 

^ab. E di chi parlate? 

Lea. D'ismaele. 

Gab. Ismaele? quando non gli si fa nulla; non ho 
che una parola da dire... gli è un fanciullo; scherzo 
e lo fo sorridere., Datemi solamente uno de* vo- 
stri lunghi capelli per legargli le mani, e ne fo 
4uel che voglio. 

Lea. Non lasciarmi sola. 

Gab. Oh piangete, come poc'anzi; ed io se pian- 
gete, piango anch'io. 

Lea. Gabriele! 

Gab. Sono sordo; rasciugatemi queste lagrime. De- 

• . sidero di veder meglio i vostri occhi , capite? 
d'altra parte non ci si vuoi fare alcun male: d 
esiliano, ebbene? mentre cb'essi sono fuori , noi 
siamo nella città. Non vedo in ciò di che ango- 
stiaisi: aspettiamo il di e l'esito delle cose... La- 
sciate fare al conte : or egli sa dove siamo; ss 
occupa la gran torre con alcuni valorosk.. 
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Lta. Gabriele, nella contrada e fra quelle grida cru- 
deli che ci hanno inseguito in tutti i crocicchi, un 
uomo mi ha percossa, e non ho potuto dir nulla; 
un altro mi ha maledetta... ed ho sofferto la ma- 
ledizione, allora ehi sa... 

Gah. Lea. 

Lea. Forse io sono veramente colpevole, e Pbo me- 
ritato! 

Cab, Io l’bo visto quello cbe vi ha percossa, e posso 
farvi vedere la mia spada lorda dei suo sangue; 
Ismaele ba veduto Paltro, e lo persegue ancora. 
Lea. Per la prima volta bo detto a me stessa; bo 
torto! una donna oltraggiata , di notte, in una 
contrada... se tu non c^eri, mi teneva' perduta! 
Cab. (piangente) Oh io sto qui, qui rn ginocchio! 
Goffredo! Goffredo! Lo amava .. lo amava come... 
il re; or lo gettassero anche morto sopra le mura 
’ non muoverei un passo per vederne le esequie. 
Lea, guardatemi; guardatemi, Lea, osservate se 
' siete propriameute qui. (ponst la mano al cuore) 
Lea. Tu piangi, Gabriele! 

Cab. Oh quando vi accadde di discendere al Gior- 
. dano, e di bere alla riva, avete mai veduto,.in- 
clinando la fronte riflettersi dai fondo dell'acqua 
tutta la vostra bellezza? 

Lea. Gli è il tuo cuore, Gabriele. Oh rimani; sii la 
mia guardia, come un divino fanciullo. 

Cab. {scorgendo Ismaele) Ismaele vi osserva, {si 
alza) 
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SCENA II. 

£ea, Gabriele e Ismaele. 

Ism. Sono giudei vestiti di lebbra e di peccato e 
gli ho dispersi come polve : tutti dicevano che 
con diaboliche parole avvelenate P acqua delle 
■ fontane pubbliche: e veramente si muore, e vi ha 
qualche veleno. Sebbene sieno giudei, hanno ra« 
gione. (siede sulla gradinata a sinistra:! Gabriele 
< a destra) Ecco quel che ho fatto; e voi siete còiv* 
tenta, o Lea, il più beilo degli angeli del profeta? 
Quando soffriamo, o Lea, d^amore, d^amore prin- 
. cipalmente, ogni cosa è amara e rigettiamo ogni 
cosa. Quando siamo felici, tutto è iiori e rose, 
. e le più piccole cose ci rallegrano. Spesso m^a- 
vete veduto cupo, terribile, spaventevole: m'avete 
creduto cattivo. . ed era infelice. Sarebbesi presa, 
saccheggiata, distrutta la Giudea e respirato Paria 
fin nel mio petto... Ma voi, Lea, mio cielo, mio rù- 
bicondo oriente, mia vergine fanciulla che dorme 
' presso la culla del sole! Oh quante cose avete 
obliato! dapprima voi stessa, Gerico, il Giordano, 
i vostri parenti, vostra madre, e me che vi amava! 
Oh quante cose! Lea, piangete... se piangeste per 
lui!... (ai calma) Vi ricordate l'antica ficaia di Be< 
tania, e sotl'essa assisa c insieme riunita la vo* 
stra famiglia? Mi dicevano i vostri parenti, par- 
landomi di voi: noi già siamo ^ecchi; non abbiamo 
che lei e voi; siamo già morti, la figlia nostra ha 
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la stessa età che voi; vostri «araono gir armenti 
e rpascoli... Chi sa che direbbono, se sapessero 
oggi... (piange) Lea,* voi piangete, ma non per 
lui... (con dolore) Una donna sedotta è cieca... 
' sì di cuore come d’occhi; poi... una donna, un 
' fanciullo sono esseri così deboli , che non sono 
' imputabili degli errori che commettono. Si ri- 
mane ferito scherzando; ecco come bisogna pren- 
dere cotesti giuochi, questi nulla, quell*Pblio di 
sè che non si può intendere. È qn lampo che 
passa e abbaglia (con fòrza) O Lea, voi piangete, 
e piangete per lui... (si alza) Egli ha dunque più 
* amore, od è altra cosa ? perchè se più è amato 
voglio saperne la cagione. Egli è franco e cri- 
stiano: or bene, che ha di più ancora? Forse det- 
l‘oro, ed io non ho oro; forse ha dell’oro per com- 
perar delle donne, e dei baci pieni d’oro, infami 
perchè compri. Oh s’egH ha tutto questo, guad 
oh guai! Sì, Lea, fate bene; piangete, piangete 
per lui!...' 

Cab» (acooetandoei a lui e cercando di calmarlo) 
Siate buono, Ismaele. 

/sm. Paggio, dov’è il tuo signore? ■ 

Cab. Promettetemi: in quanto a me... 

Ism. (tranquillo) Nulla voglio promettere: nelle pro- 
‘ messe vi ha l’inganno: vedi, come in tutti i giu- 
ramenti. (dopo òreoe pauio) Hanno dunque veleni 
e incantesimi cotesti cristiani! Oh! perchè vi ho 
lasciata? La sventura ci attendeva entrambi. „ m« 
io doveva partire... cotesti franchi venivano a noi; 
' era uomo, io... ho dovuto combattere, e voi!... 
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Ah cotésl’aomo non paiy furo eh’ ana fanciolla 
‘ dimentichi ad nn tempo Dio, patria, famiglia... 
è impossibile, Lea... gH è un delirio, un’arte in- 
fernale, una malia! ... 

£co. Gli è un incanto, Ismaele: che è quest ordito 
di sciagure che si frammischia nelle azioni d’una 
■ donna? Che non si possa vivere innocente un solo 

- di senza che tutto divenga colpa, si tutto , per- 
sino l’amore? 

Jsm. (con doleezxa) Oh! non disperarti! 

Zea Mi era intenerita al semplici racconti eh ei 
; facevarai della sua patria. Soffriva per un affanno 
. che mi aveva conQdato; piangeva vedendo cro- 

ciOsso il suo Dio. ’ . A • «.«I 

Itm. Non parlale che, di voi: ho torlo; ed è mia stol- 

- terza il rammentar cosa che debbo obliare... (con 
dolcezza) Quando Lea e Dina vi rivedranno, essi 
che si amavano e si amano ancora; vostra madre... 

iZea. Oh madre mia! 

Ism In sulla soglia della vostra porta-, non la sor- 
prendete, ella cadrebbe morta... tutti vi hanno 
veduta fanciulla... 

Lea. Partiremo »1 f®*“si del di. 

Ism Vi saranno presentate le palme del ritorno : 
sul limitare della vostra casa saranno i pastori di 
. Dibora, e quelli di Gallaad, e tutto il vicinato, e 
danzatori di Aleppo e suonatori: tutto è gioia , 
1 concerti e sollazzi. 

Zea. L’aurora non sorge! 

Ism.' E se ne si chiede, veggendo com’ ora siete 
tana grande, se ne si chiede qualch’allra cosa, 
• Lea, che cosa risponderemo? 
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Z«a. Quel che vorrete. 

Ism. (con amarezza) Risponderemo che tolta la Giu* 

. dea è moria senza difesa... che un^isola del mare 
detta la Francia , che popoli della notte, resi 
della notte ancora più malvagi, che non avevano 
mai veduto che i nostri soli occidenti, hanno 
preso Gerusalemme e che dopo le nostre scon- 
• Atte, non abbiamo più che a piangere, come fanno 
■ i profeti! e che al povero Ismaele non siete rima- 
sta che voi sola. (Gabriele impallidisce) 

Lea^ Gabriele, che bai? vieni qui, più vicino a noi; 
gli è freddo! po>ero fanciullo! scorrono lagrime 
in sulle sue guance! Oh, sapete, alla sua età quanta 
. forza e coraggio, si ricbiegga? Finalmente ha la- 
. sciato-tutti i suoi per seguirmi. Ei trema, egli ò 
agghiacciato. \lo riscalda fra le sue braccia) 

Ism. {at a/zo, odonsi le grida del popola) Oh sem* 
pre questo popolo e le sue grida! . 

Lea. (intenta a Gabriele) Guarda. 

Ism. Convien tenergli fronte. A me: tosto ritorno. 
(parte) 

Lea. Gabriele! 

Cab. Voi andrete... assai lungi... andate, andate... 
che più mi è d’’uopo?... Voi ncm ci amate più... 
Vo a veder Passedio... (fa per alzarsi^ ed ella 
lo ferma ) Sarò forse fatto prigioniero, ucciso, 
che so io? è luti’ uno. ' . 

Lea. (commossa) Gabriele! 

Gah. Era là in disparte, io, come se fossi* nulla, 
c lo avete udito, lui! Se fossi scudiere, se. mi si 
permettesse di salir, sulla breccia a flanco del 
mio signore... ma non sono. che. un paggio, ed 
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èmmi vtetatu... avete ragione ; non sono che nà 
fanciallo! {piangé) 

Lta. Voi avete nn euor generoso, e maggiore do« 
gli anni, o Gabriele. 

Gab. E non posso morire! 

Lta. Perchè morire? perchè? 

Gab. Poiché esso pnre vi ama... 

Lta. Chi? a morire e senza di me? {amorosa e 
guardandoti intorno) non ti ha detto; sta sempre 
presso di lei, come l'angelo eterno, come l'amor 
fedele. 

Gab. Oh gli dirò tutto.. Conte, troppo l'amate. 

Lea. Gabriele! 

Gab. Andate: prendete la città d'assalto... e poscia 

' ferito a morte, e tutto grondante sangue, com> 
paritele innanzi, (giunge Carlo ferito appoggiane 

■ doti alla punta della tua spada) Ella forse vi 
amerà. 


SCENA III. 

f 

LeOf Gabriele, Ismaele e Carlo, 

Our. Soccorso! {tordo rumore) alcuno! 

Gab. Il conte! 

Lea. Oh cielo! (lo adagiano) Voi! 

Car. [ficonoteendo Lea) E voi pure? sempve! sem^ 
pre ih sòl mio cammino, come una donna e' 
come per riparare il male ébe fa la mino deh 
l'uomo, (è ferito nel braccio.’ Lea discopre la /h - 
rito) Gabriele! tutti e due! non é nulla... qui al 
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brarcioì discondendo io laggiù nel fosso, un 
uomo mi ha ferito, ed è fuggito... Lea! 

Lea. Carlo! 

Car. Conviene che vi vegga, che vi parli',.. 

Lea. Il vostro sangue.., ... 

Cbr. Ah! Il mio sangue... oh come! qui entrambi?... 

Siete voi la mia conquista, non è vero? 

Lea. {gU cinge il braccio col proprio velo) Questo 
velo -basta. 

Car. {baciandole la mano) Ab le vostre mani cosi 
pure sono- contaminate di sangue! Esse ne fu- 
rono lorde per tutte le mie ferite! Qabriele, da 
mio paggio, vi fo libero scudiere: da oggi non 
siete più servo. La gran torre è presa, immensa 
è la breccia e sugli altri quattro punti rincomin- 
' eia la battaglia; ed io sono il primo! Ah, ah! e 
quei miscredenti!.. Anch^io mi sono fatto la mia 
' breccia nelle lor Ole; giacché per ritrovarti mia 
beila, mia cara, aveva in questo braccio la forza 
d'un esercito! Odi: non so se il vincilor sia Dio, 
o tu Lea, od io od il mio cuore. 

Lea. fi gli altri pericoli... 

Car. Presso di te. 

Lea. Chi sa! (ricerca Ismaele con lo sguardo) Presso 
di me, sapete pure... 

Cab. {facendo la scolta) Non temete di nulla, si- 
gnore. 

Lea, Amico mio, sapete, ob sapete pure ch'io sono 
il più'grande vostro pericolo: m^allontauo dunque 
o vi fuggi). Ciò non basta: altra cosa sopravviene, 

■ td io vi pregiudico da per tutto; da per tutto 
• vi .comprometto, (anfra /imaefa) 
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Car. Lesi 

Zea. Pensate a voi, Carlo, pensate a voi. Il sileR2io, 
la notte, Paria, P ombra che ne circonda, ogni 
cosa è un assassino : per la vostra fama non é 
nulla il morire; ma morire per avermi amata', 
(vede Ismaele) morire vilmente assassinato!.. Ob! 
no, no! 

Càr. Da chi? 

Lea. Da tutti, in questo luogo : se ne conosce il 
nome? avvi un'insidia, vi dico! 

Car. (sbalza) Un’insidia dì rondini. Il falcone che vi 
è preso le dilania a colpo d'ala. 

.,£«0. Ma siete ferito. 

Car. La vostra mano mi ha sanato. 

Zea. Il vostro sangue... 

Car. (con la mano al cuore) Ne ho la sorgente che 
non è esausta! il sangue è la rugiada , che ra- 
dendo su d'un uomo il rende fertile. Vengano 
pure. 

Ism. [s^avanza a passo lento sin presso Carlo) lo 
ho veduto, conte, nel crocicchio qui presso de- 
gli uomini coraggiosi e neppure' un assassino. 
Non avete nulla a temere. 

f ar. Ismaele! 

Ism. Il miscredente, come dicono i vostri franchi. 

Car. L'aquila, come sei detto! Come hai fatto? 

Ism. Lo saprete dappoi: voi siete ferito. 

Car. No; è un colpo casuale. 

Ism. (da sè) Un colpo mai assestato. 

Car. Fui colto alla sprovvista. Ob ina nel resto sono 
sano. Iddio protegge la Francia. È il terzo assalto. 

1 due punti decisivi sono la torre di David eia 
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porla de’ Giudei: il fianco di mezzodi , la' lìnea 
ò occupata. Con un colpo di spada si può pren- 
dere la città. Ho dato il segnale: quelli che né 
hanno seguito sono morti, e non è per mia colpa 
se vivo. Io vivo ed eccola, vi lascio il resto, {prende 
Lea fra le braccia) ecco la mia porzione. Geru- 
salemme celeste! Ho sete! 

Lea. E soffrite! 

Car. No, no; quando si combatte in amore, la bat- 
taglia c’inebbria; non è vero, Ismaele? 

Ism. È una febbre! 

Gab. Badate, Lea: il lione si morde il labbro. - 

Lea. Io tremo, Gabriele. 

Car. Ho sete. 

Ism. lo pure: ma questa \oltadl sangue... ed ecco 
appunto la Fontana del re, dicono le donne ebree: 
Davide e Salomone hanno cantato queste acque 
vive, (va ad attingere una tazza d'^ acqua alla 

fontana ) uu 

Gab. (da sè) L’acqua è av\elenata. Oh sarebbe or- 

ribil cosa! Ilo segue) 

Car.' (solo con Lea) Voi Io vedete; amate, amate 
per esser felice. Bergli amanti, o Lea, avvi un’^ 
sperienza del futuro, e questa è la speranza. Ci 
hanno condannati; ebbene! falso era il loro giur 
dizio; poiché, come vedete, Iddio lo smentisce! 
Diceva poc’anzi fra me: io non debbo morire o 
morire prima di lei. Quest’idea mi ha preservalo: 
non so, ma pareva che i colpi cadessero altrove 
quando pensava a voi. Dilemi ora; mi crederete, 
o Lea, se sopra questo bacio, (Ze fcocta la mano) 
080 predire qualche cosa?- • / 
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iSea. E crederete voi ad un presentimento? Il timort 
non è un awisof 

Car. F^ea, voi siete donna. 

Lea. Ismaele mi ha seguita: per la terza volta metto 
a pericolo la vostra vita. 

J$m. {con la tazza tn mano) Voi non sapete che sia 
la sete nel deserto: non avere per Ire di che poi* 
vere ed aria: avvoltolarsi in sulP arena, e rug- 
gire come la pantera respirando la frescura della 
terra. 

Gab. {a Lea) L'acqua è avvelenala. 

Itm. (a Lea presentandole la tazza) Quest’acqua ò 
veleno. 

Lea. Che! volete... 

Ism. Toglio... (al conte) Oh! avevate ragione. Occu- 
pata che sia questa torre di David con un colpo 
di spada si può prendere la città, {segue Lea con 
lo sguardo) 

Lea. {quasi per {svenire) Ismaele! 

/sm. Scegliete : voi avete due amanti: me, vostro 
primo amore, cui il traviamento vostro... 

Lea (nascondesi il capo fra le mani ^ e fa tm joasso 
indietro. Ismaele occupa il luogo di lei, e presenta 
la tazza) Ab! 

Ism. Quali uomini sono i vostri franchi, o conte! Voi 
non avete che trent’aoni^ e di trent'anni fate una 
bella guerra. Poi gli amori, i- duelli d’onore, 
giostre, una donna a’vostri piedi che trema per 
la vostra vita... bevete, conte. 

Lea. (a sinistra in ginocchio) Ab! che fate? 

Ism. Beve a Gerusalemme le acque dei re profeti! 
Questa tazza è sacra e l’emiro... 


f 
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Chr. (a Lea) Che avete? 

Itm. DjaV... I^emiro d^Ascalona, quandi era geloso 
diceva al suo rivale... ed alla donna: questa tazza 
è sacra ed il veleno infame,... come l’amico che 
inganna ed il cuore che contiene tutta la sua fede 
giurata... e l’amor d’un cristiano... egli stesso mel 
disse quando mePha data... bevete, conte. 

fjea. Essa è avvelenala! 

/«m. (a Lea) È pura.... 

Car. Lea! 

Ism. (a Lea) Come voi... 

Car. Ismaele! 

Itm. L’ho attinta alla sorgente e veniva dal cielo! 
(a Carlo) E come ai vostri amori... (6«ne) Conte 
d’Aries, attesto che ho bevuto il primo, e che 
verso il restante, {getta la tazza) 

Car. Ida dunque? 

itm. Non voglio nè assassinarvi, nò avvelenarvi. 

Car. E che volete dunque? 

Itm. (ponendoti in faccia a lui) Conte, da te voglio 
una donna cbe un di mi bai rapito. Una donna 
rapita oblia, e lascia cadere la vergogna, nè se 
n’accorge. Non è sua- la colpa; e noi, noi siamo 
i rei, perchè siamo uomini, e tu mi hai rapito 
quanto aveva di più caro, l’anima dell’anima mia, 
la carne, della mia carne. — Non so con quaParte 
potesti sedurla; ma ora non bo cbe una sola pa- 
rola a dirti; mio signore e mio rivale, gli è troppo. 
Nel cuore dell’uomo amore e libertà tengunsi per 
roano, ed io voglio l’uno e l’altra. 

Oir. (tenza turbarti) Ah, un contrasto! 

lem. La libertà per me, o franco: l’amore per lei! 
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perchè qui io sono padrone, perchè ora, o cri- 
stiano, sei mia cosa come poc'anzi io era tua. ‘ 

Cor. Quando uno schiavo ribellasi così contro il 
suo padrone, sai tu come si punisce l'infedele e il 
tratlitore? Non temete, Lea! (trae la spada) 

Ism. So che è un franco, ed ecco due testimonii, 
una donna e un fanciullo. Qui più non veggo nò 
padrone, nè conte d'Arles; voglio ricominciar la 
pugna dell'Oronle. ' 

Car. (sollevando la spada) Difenditi, difenditi. 

Lea. (st frappone) lo mi prostro a terra. 

Ism. (scoppiando in un singhiozzo) Oh conte di 
Provenza, essa non è vostral . . 

' Lea, (tn ginocchio) Contro di me i vostri colpi; contro 
di me le vostre maledizioni: io ho fatto tutto il 
male; perchè doveva tlirvi (a Carlo) che le no- 
stre tribù del deserto sono così fatté; i nostri 
parenti quando stringono alleanza si cambiano i 
loro figliuoli. Eravamo fratello e sorella, e non 
posso fare ch'ei non serbi per la sorella delle ri* 
membranze da fratello, (ad Ismaele) Ed io t'bo 
ingannato, perchè era tua: perchè mio padre al 
padre tuo aveva giurato per me; e quando poc'anzi 
ti diceva: Partiamo all'alba, mentiva, t'ingannava 
ancora. Non partirò: ecco dunque la colpevole in 
ginocchio , a' vostri piedi, pura* come raggio di 
luce diurna, come un fanciullo alle ginocchia della 
madre... innocente ad un tempo e colpevole del 
male che ha fatto commettere e del male che fu! 

Car. No, va, non sei tu stessa... 

Lea. (si nasconde il capo fra le mani) È il cavaliet 
moro ed il mio velo perduto sul Iago di Gomorra^ 
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Im. Due iiomiDi... 

Lm. È Agar... 

/sm.. Combattono, ecco perchè: tra le loro passio> 
hi, e' sono più furti di te. 

Lea. Ahi voi... egli... tutti e due diceva: abbraccio 
le vostre ginocchia; vi domando grazia 1 eccomi 
a^vostrì piedi; calpestatemi; ma non combattete, 
non vi uccidete, (ad Ismaele) Dunque son ben 
colpevole... Ismaele? (a Carlo) Ab conte, non à 
amore, è vergogna. 

hm. Che aspetti tu? . . v 

Len. (cade) Gabriele! • 

Gah. Aspetto... 

Lea. O Gabriele! (6a6. /a rrceoa /Va fe'stia braccia) 

Car. E non vedi che la facciamo morire? oh cielo! 
Lea! Gabriele... laggiù, verso quella porta... 

Cab. Lea! i 

Car. È una chiesa... oh Dio! fredda... morta!., (la 
porta, e la posa sulla soglia della chiesa) > 

Itm. (da sè) Se Satanasso venisse dalPinferiio, non 
verrebbe da più lontano per -far più di male! 

Car. (ritorna con la spada in mano) A noi. Tu 
dici... 

Ism. Dico che una donna infedele, nel concedere, 
corrompe quanto da essa si ottiene; clic tu di 
soppiatto ti sei introdotto in mia casa per sor- 
prendere una donna in sulla mezzanotte, e che io 
sposo assente viene a picchiare alla porla. Con- 
viene che lo sposo entri, e lo straniero ne parta. 

Cor. Ah! gli è un agguato! 

lém. Potevi chiedere -la Giudea or vinta, e tener- 
tela; prendere Gerusalemme come uoajCiUi in- 
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RMta.e condurla a piangere sulle sponde den'Eo» 
frale: ma dopo la pairia, la mia donna; il vincitore 
introduce lo straniero nei mio cuore! Preferisco 
la tua spada... ed ecco; or puoi ripigliarlo... (gli 
• getta ti guanto del eecondo atto) 

Car. Ab non è questo il luogo dove dovevi ren- 
dermelo! 

Um. Non avevi preveduto il caso futuro. 

Car. Aveva vissuto meglio, e doveva anche morir 
meglio. 

/am. E COSI? 

Car. (tranquillo) Non bo paura: una morte scono- 
sciuta incontrata di notte nel piegar d»una via, 
un’insidia, un agguato niente ha di glorioso, nò 
vorrei uscirne con vittoria. Ascolta... a morte! 
Ism. A morte! 

Car. Senza mercé. 

lem. Senza: coiivien ch’un di noi due rimanga sul 
campo. 

Car. (commosso) Ascolti.... Io sono solo... promet- 
timi che i tuoi, se mi ritrovao morto, mi rende- 
ranno ai cristiani. 

Ism. Il prometto. 

Car. Ho mia madre... ab lo dimenticava!... in Fran- 
cia sappiamo bene che cosa sono cotesti amori fio 
dalla fanciullezza, lo l’bo fatto soffrire di per di 
più dolore forse che non era l’amor tuo. Ebbene! 
perdonami, com*io ti perdono; (flr/i stendala mano) 
e dammi la tua mano: accunseutiF 
Ism. Eccoti la mano. 

Car. All’ora di morte non sono maledetta... E tu 
ni’hai perdonatol 
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Jsm. Tel dissi. 

Car. Ed io se rmie oprai, me ne chiamo in colpa. 
{eon energia) Oral*<irme in pugno, lesta aita, coipo 
per coipo: ho ia spada di fuoco, e rimetto ia mia 
causa al giudizio di Dio. (comincia il duello; Carlo 
cade su un ginocchio. Ismaele si ritira e lascia 
cadere la sua scimitarra) 

Ism. La pugna non è piò eguale; certa è la tua 
morte: la forza ti esce col sangue dalla ferita. 

Car. Non è nulla; che ferita? 

Ism. È un assassinio .. Ragguaglio fra noi le sorti 
del duello. ferisce il braccio con la punta del 
pugnale^ e lo fascia eon la sua cintura) Ora colpo 
per colpo. 

Car. Ascolta un'ultima preghiera; una preghiera per 
lei nella nostra ora estrema: chi ucciderà Taltro, 
Ismaele... questa pugna, nel momento che suc> 
cede, è gindicata in cielo... chi ucciderà l'altro, 
si ricordi dopo che un giudiaio di Dio i'avrà scelto 
per lei! 

Ism. Lo giuro per Allah! 

Cor. Lo giuro anch'io, e giuro che deH'amore farò 
un culto alla sua virtù. 

Ism. Lo giuro, e tu pure mi giura che oion altro 
toccherà il suo corpo più sacro del nostro, e cho 
nel di di sua morte, lungi dagli sguardi umani^ 
la seppeUirai tu stesso solo, con le stesse tue.mani. 

Ciir. Lo giuro. 

Ism. Ora Allah prenda l'anima mia. 

Car. E Dio mi faccia grazia per questa donna. 
[duello ^aWultimo sangue: còde il sipario) 
riNS dell'atto terzo. 
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L'interno dello rhiesa della Risurrezione: a destra 
l'ingresso al Santo Sepolcro: da questa parla uà 
pò di chiarore delle lampade. 

SCENA PRIMA. 

!.. - » 

Coro di donne entro la scena; 

' poscia Gabrieli e Lea. 

Coro. Madre del Verbo e Vergine 
Odi la prece mia; . 

Donna piangente e supplice 
\ . Implorati, o Maria! 

{entra il coro a sinistra) \ 

Oh Dio padre d’un Dio martire, ' ' 

' Dio d’Àbramo e di Mosé; 

Ti giuriam la fè promessali, 

‘ ' Se morire anco si dè. 

(avanti il sepolcro^ in ginocchio^ a voce sommessa) 

Hit > . » t t 

Apri a noi le braccia e’ I. petto, 

0 Signor condito in croce, 

Qual Dio sei; pel pargoletto 
^->Per la madre lo sii ancor; 

Te> iavocbiam con mesta, voce,- 
Esaudiscine, o Signor. 
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(esce a destri cantando sommessamente qimta 
strofa. Entrano Gabriele e Lea) , 

■Gab. (neWoscurità) Una chiesa!... aspettate... (o si- 
. nistra) là è una capei la... là due lampade... tre 
croci... che vedo? (cerca Lea nel bujo) Dov’è essa 
mai? Siamo al Calvario... Tre croci, e Dio morto 
e crocefisso.,, nella croce di mezzo... guardate... 
. oh! ( più grave ) facciamo la nostra preghiera., > 
. {s'^inginocchia alla porta del sepolcro) 

Lea. (a sinistra, appoggiata ad un colonnato) Pre- 
gate anzi tutto per lui, Gabriele! 

Gab. (pregando) n Padre nostro! « 

Lea. E per la sua vita, (in ascolto) Non s'ode più 
. rumore; in mezzo a questo silenzio... a questa 
notte... non vedesL neppure un'ombra... ei muore! 
Gab. (c. s.) ’tì Vi saluto, o Maria!... n 
Lea. Ed io l'ho voluta la sua morte ! Ei muore 
presso di noi, ed io non posso far nulla, nulla... 
.■ nemmeno invocar Dio, perchè questo tempio ò 
, di cristiani. Posso pregar d'amore, la preghiera 
. delle anime. 

Gab. (c. s.) n E voi siete benedetta io fra tutte le 
donne... « -, 

Lea. Gabriele!... 

Gab. Sono qui, verso l'ingresso, io ginocchio... 
Lea. Non posso pregare... 

Gab. (si alza e va da lei) Oh ! ho pregato io per 
voi! 

Lea. (con terrore) Ascolta: qui avviene alcuna cosa 
■ di straordinario, lo mi pongo a' tuoi piedi, Ga- 
briele, mio buon angelo! Tu mi ami, Gabriele! 
Gab. (guardando il sepolcro) Non ve lo dico. 
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t.%a. Ta mi ami, lo so. 

Gah. Ab... zitto... più sottovoce... 

Lta. Se il tuo signore soccombe e che IsniNle 
vittorioso entri per questa porta , allora, o Ga- 
briele, cbe farai per soccorrermi? 

Gab. Che volete? 

Lea. Morire. 

Gab. Senza di me! morire senza di me! non sono 
più al suo fianco come Pangelo eterno, come IV 
mor fedele... 

Lea. Ab! voi non siete come noi; il vostro Dio sof- 
fre, e vi comprende poiché è morto per voi: sua 
madre è la madre vostra, e le vostre donne, per 
espandere tutta P anima loro, hanno un Dio ; e 
questo Dio è una donna... Avete perdoni, che so 
io? un tribunale dove accusarsi quando si è fatto 
- del male, (piange) 

Gab. ( piangendo con essa ) Ebbene! sì , vi amo! 

■ {gwrdando il sepolcro) Oh no; cioè amo di ve- 

' dervi , Lea , amo di vedervi sorridere ; quando 
piangete, io piango, {verstì il sepolcro) È forse 
male? ho forse torto? essere bella e piangere! Ahi 
piangete ancora! Buona madre di Dio, verginemi- 
steriosa, ah, non è colpa mia, essa è tanto infelice! 

Lta. Odo un calpestio... no... nulla., è Peco. 

Gab. I/eco è la voce dei cielo, Lea, chevi risponde 
dalPaito. 

Lea. Cbe m' accusa : oh gli è male ; per Cristo o 
pel prtffeta, il sangue non lava la colpa commessa. 
Se. Puno 0 Paltro muore, non imporla al loro Dio; 
gli è un delitto di più se muoiono entrambi.... 
Ab! la voce del popolo... 


/ 


DIgilized by Cìooglc 




ATTO QUARTO 6» 

Cab. (alla porta) Isroaele in sulla piazza gli aizza. 

£ea. E il conte? 

Cab. Combatte e tien fronte ad essi... 

* Lea. Non odi Id sua voce? non odi gridare ? Non 
' importa qual Dìo! Va, va a pregare! ( lo spinge 
nel sepolcro.) e lo segue barcollando) 

, SCENA II. 

I -, 

» . . ' 

Carlo, poscia Ismaele. 

I , . ‘ 

' Car. (senza spada, e intriso di sangue) Eccoli ap- 
' punto que’ giudei!.. Ismaele cliè s^indraca, e la- 
cera un profeta in mezzo la contrada!... Esso era 

• a'miei 'piedi: Parcangelo Michele trionfava di Sa- 
' ' tanasso al cospetto del cielo: ci hanno separati... 

(entra Ismaele) 

Ism. (disarmato e abbattuto) Non temete dr nolia: 
siamo mortali nemici, ma siamo uomini: siete un 

• insensato: il popolo consegue, e voi non sapete 
quel che avete fatto... La Giudea è vostra : la 
Giudea è schiava : la mia patria è contaminata 
come una donna ebrea ; voi avete preso il mio 
posto in mìa casa , nè ho più asilo dove rifu- 
giarmi. Di dodici anni io ramava cotesta donna: 
in voi popoli delP occidente P amor nasce tardi; 
ma nel nostro comincia dalla culla; maggior luce 
ba il nostro cielo; maggior fuoco il nostro sole, 
maggior amore le anime nostre. Ma quando ri- 
maniamo soli , scherno delP ingratitudine , soli 

F. ,428. Il Campo dei Crociati 8 ^ 
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restinmo in solitudini immense; soli col nostro 
cuore, altro deserto dove si erra Ircnt’anni senz» 
conoscerne la via! Allora in un nome di donna 
è la disperazione ; è in quelP orribile silenzio 
del deserto e delPanima ; è nella natura muta 
a noi d’intorno che ci dice: piangete: soli voi 
siete al pianto! (piange) Ora lo vedi, lo sai che 
è come se mi togliessi la vita? ma ho detto: egli 
è uomo; molto mi ha fatto soffrire... forse sa> 
pendolo; ma l’amore che ci fa migliori non Pha 
reso cattivo... (supplichevole) Allora rendimela, 
0 conte; debole, traviata, non importa; la ripi* 
. gliprò come me i’avrai resa, e la porterò trion* 
■ fante nelle mie braccia, e lontana, come una mia 
sorella, come una mia figlia, sui monti delPAra< 
bia,e pura la serberò per tutta la sua vita, pura 
come il Gore che sopra il suo stelo non conosce 
che la rugiada e la brezza mattutina. E quando 
• morrà, per la vita sua immortale ti giuro che U 
. profumo di sua bellezza le ascenderà innanzi, e 
ne farò due parti all’ora estrema: il vergine corpo 
alla terra e Panima pura a Dio. 

Car. (commosso) Oh! tu pure Pami dunque assai!.. 
; Che è quello che odo? Non sono forse due de- 
monii ebe pailano d’un angelo? Lo vedi, sono senza 
forza: ora che vuoi? dì: volevi combattere... ebbene, 
ho. combattuto. 

Jsm. Voglio Lea. 

Car. Se Iddio dalle celesti, sue sfere lasciasse ce- 
der due sorelle come lei, per due fratelli, ti di- 
rei: prendine una ; a me P altra, o Ismaele: Id- 
dio divide, e la pace sia fatta in cielo. . 


fe. « 
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Tsm. Voglio Lea. 

Car. Lea! — Se qualche malefica fata l’aresse In- 
volato alcun'altra donna al mondo, andrei a con- 
quistarla, Io giuro, 0 Ismaele, lo giuro in fede di 
cavaliere, andrei a conquistarla per te... Non bai 
un amico, un vecchio padre schia\o? morto? e 
se è morto, fa d’uopo levarne la pietra sepolcrale, 
rapirne il cenere, fa d’uopo combattere, sostener 
l’onore del suo nome'’ Poc’anri la sorte dell’armi 
mi fu favorevole, e mi chiedevi la vita, ed io 
te l’bo data... Ma Lea! è scritto lassù con note 
di sangue; non si divide! 
hm. Gli è giusto... allora una parola; o all’uno o 
all’altro. 

Car. Tu di’ che il vostro asiatico sole è ardente di 
amore e di gelosia, ma del nostro, che ne sai tu? 

‘ Il sole per un franco é pallido sotto il cielo, 
come un amore sufficente; tale è l’amore di noi 
cristiani, li nostro sole non inflamma nè la carne 
nè il sangue, no; ma il cuore e l’anima; tu non 
‘ intendi questo; ma è cosi in tutto; e il migliore 
è qui. (con la- mano sui cuore) Or bene: io sono 
cristiano, esule volontario, e diviso da’miei sino 
' in capo al mondo: le pugne, le fatiche, la miseria,- 
la fame, la sete, tutto ho sofferto. L’amor solo 
mi è rimasto come un sogno sublime, in coi Id- 
dio tiemmi ancor sospeso sull’abisso. Piagni, pian- 
giamo insieme; ma l’amore, Ismaele, oh lasciami 
l’amore! > ■ i 

Ism. E mel lasciasti tu?... tu di’ una follia; bevila 
tazza e lasci la feccia. Ob la tazza d’ amore, di 
rugiada -e di mele che le vergini di Allah mi 
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versavano in cielo! Tu mi schernisci! Una donna 
ha deir ali, ali d^ aquila e piedi di gazella; vola 
altrove, e per ritenerla Puomo che Pama ancora 
non ha che la sua rimembranza: viene un fran- 
co!.» e questo franco... oh conte! peccato che la 
colomba abbia mutato peone! 

Car. Ismaele! Ismaele! 

/am. Dna donna risponde dei suo primo amore, e 
giammai del secondo. 

Car. Ismaele... deh taci! 

/am. Il popolo è alla porta: poiché toccar debbe al 
più forte, vinca dunque il più forte* (alza la voce 
nel fondo della scena) Il popolo può entrare... Non 
hai compreso, che questo tempio è un'insidia iu 
coi sei còlto? , 

Car. Possibile? 

/am. Or vedi; l'uscita ne è ben difesa. Un leone, 
Panno scorso devastava ia Giudea: ora un pastore, 
una notte, fece aprire al leone il sepolcro di Ra- 
chele nella valle di Ebron, ed il leone fu preso 
all'insidia e nella trama d'un fanciullo di dodici 
anni, per l'ombra d'una donna. 

Car. Oh doppio tradimento!... 

lem. Gli è un sepolcro aperto... Quando sei entrato. 
Satanasso richiuse. Non odi queste voci? sono di 
donne: queste mura ripercuotono grida, e mande- 
ranno Gamme , perché il popolo... {grida popolari 
di fuori) 

Car. Oh! io posso morire; ma ella!.,. 

^am. Non odi il popolo?... e' grida; morte ai cri- 
stiani! ' ‘ ■ 

Cor. Oh conosco- la morte iol^e non importa qufle. 
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i. Voglio morire: ma ella! ob ella no! Una donna 
aUuoi piedi cbe li scendesse le braccia, se Dio 
volesse colpirla, ei non Poserebbe. 

Jm. Cambia Dio? 

Car. Sangue in ^olto? Oh il soffio di Dio, in pas- 
sando, il tergerebbe. No. 

Itm. Ha essa... 

Car. Un Qgliof sarebbe odioso. Iddìo PassoUerebba 
in cielo. 

Ttm. Ha preso due Dei?.. 

SCENA III. 

Carlo, Ismaele a Lea. 


hm. Maometto!... 

Lta. (uscendo dal sepolcro) La sua voce: Pbo ben 
udita; egK è salvo. 

Car. Lea! 

Ism. (tra Carlo e Lea) Zitto, essa è perduta. 

Lea. .Gli è desso. Carlo!... 

Ism. {presentandosi a lei) Lea, siete libera. 

Lea. (riconoscendo Ismaele invece di Carlo) Oh 
cielo! 

Ism. Un uomo aveva volato sedurvi... 

Lea. Ismaele!... 

Im. QuesCuomo è morto. 

Lea. QuesPuomo era pieno di coraggio. Tu Pbai 
' assassinato!... 

/«m.Ji sangue lava Poltraggio, e voi siete> vendi- 
cala. 
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lAa. Egli era valoroso, e forte, e posso dirtelo ór« 

’ <*be ò morto. Or bene, si, l’amava. 

Cat. Lea! 

lAa. Era orgogliosa di partecipare a sì bella vita. 

- Ogni dì sempre era a’ miei piedi; nè la terra 
mai vide un simile amore. Egli mi amava, egli 
è morto per tua mano, ed io stessa... sì feriscinii 

• perchè l’amo; Podi tu che l’amo? 

Ism. Ebbene; te lo restituisco, amatevi... (a Oarfo) 
Amala... perchè i momenti sono brevi. 

Lta. Ah Carlo! (gettandosi nelle sue braccia) 

Cor. Mia Lea! * 

Lea. (ad Ismaele) Ah! tu m’avevi ingannata! Ec- 
colo; gli è desso! gli è proprio desso... Ta, an- 
nunzialo a mio padre! 

Car. Di’ ai popolo, o Ismaele, giudei e maomettani, 
che non sono più solo 'e che gli aspetto. Pre- 

* parate le vostre forche, e'te vostre croci; fate, fate 
quanto si sa far qui dei santi e dei profeti. Gli 
è morire come un Dio. Non indugiatemi un. solo 
giorno una tal morte per un tale amore! 

/am. Ab tu disfidi la morte a cagion d’una donna! 
ma ciò che non si disQda è una morte infame. 
Abbiamo qui nella Giudea un monte maledetto: 
da quattro mila anni ha le sue caverne piene di 
croci, (additandogli il Calvario) Guarda., eccolo^ 
è il monte de’ supplizi!: rimanvi un reo fra suoi 
due complici! 

Car. (scorgendo il santo sepolcro) Che veggo! 

Ism. Ed ivi sono morti i traditori , i malfattori, i 
falsi profeti^ i ladroni... 

Car. (inorridito) Ed i bestemmiatori! 
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Itm. Ed ivi morrai tu pure. 

Car. {lieto) Oh te ue ringrazio! 

I»m. 1^’ ultimo è quei che chiamavasi il Messia) 
Gesù il figliuolo di Dio, re dei re. 

Car. (non ascoltandolo) Il santo sepolcro e la croce! 

Isni. Fu confitto in croce:! giudei, passando, sca» 
gliavangli pietre in viso: ivimoiì, ivi risorse io- 

> vocando sempre il nome di JeLova. 

■Car. Né basta? 

Ism. Ivi , su quella pietra ha fatto P ultima sua 
preghiera... 

Car. Che ci aveva lasciato per salire al cielo. . 

Ism. Ivi fu messo in croce fra duo malfattori , è 
il giudeo lo maledisse... 

Car. E il cristiano Padora. 

Ism. Come lui morrai sullo stesso Calvario. 

Car. Non hai ancora detto lutto?... 

Ism. Ora, addio, (parte) 

Car. E sòfirendo come un uomo , è morto come 
uo Dio. 


SCENA IV. 

. Carlo e Lea. 

I 

Car. (con gli occhi fissi al sepolcro) Io ginocchio, 
in ginocchio... se è vero che siamo al sepolcro 

. di Lui che è morto per tutti gli altri uomini... 
Se tu sapessi, o Lea, che è un cristiano, tutto 
lo sgomento del mio cuore trasfonderebbesi nel 
;tuo. Darrimoto occidente questo sepolcro del 
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Messia fu la vision nostra sino nelPAsia. Or ec- 
colo: io tremo avanti an sepolcro... in ginocchio, 
• in ginocchio!... {la fa inginocchiare avanii a sé, 
ed egli rimane in piedi, lenendo una mano sulla 
spalla di Lea, e lo sguardo al sepolcro) Mio Dio, 
quand^ho lasciato i campi della Provenza , era 
' per la gloria vostra, e per la liberazione dei vo- 
stro sepolcro. Spesso mia madre, tenendomi in 
sulle ginocchia m^aCeva detto che avevate pa- 
^ lito, e più di noi... che eravate morto dell'estremo 
supplizio per aver insegnato Pamore e la giusti- 
zia. Fino a venticinque anni sempre me ne sov- 
venne, e sempre custodii i divini vostri precetti. 
E quando , dopo voi , il vostro sepolcro ha sof- 
ferto più oltraggi e più bestemmie che voi stesso, 
ho lasciato gli armeggiamenti , le giostre, i tor- 
nei,, e mi sono fatto soldato della vostra croce. 
Giammai nel mezzodì , non è giammai fiorito il 
> più bel fior di gioventù e di cavalleria! a Bro- 
venza non era che un inno universale di martiri 
che vanno al conquisto del cielo!... E questa gio- 
ventù è morta; e i pochi rimastine cadono feriti, 
o infermi, o morti anch’essi. Altri , per le altre 
sventure, sono come me, o forse più sventurati 
senza conoscerne la cagione. E le mie ultime 
battaglie sono battaglie senz'armi: tutto ho dato 
il mio sangue: tutte darò le mie lagrime: bo pa- 
^ tito tutto il male che voi patiste : tutti i miei 
- sogni di cielo sono caduti nelP inferno. Non bo 
più coraggio , e non posso che prostrarmi sa 
questa pietra... e dirvi: Padre mio! voi siete il 
■ più forte... soccorso , soccorso , so^orso... Voi 
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" siele tutl"' amore... pietà dell' amor nostro! {rico- 
minciano i canti) 

iLta. (dopo aver ascoltato i canti, estenuata) Si dice 
che quando siamo all’ultimu nostra ora, Panima 
■ mette un singulto, come una voce piangente. 

(piange) Cario, io muojo... Non so quello che 
, accade in me... noi sai tu? Questi canti, le tue 
parole, questo tempio , e questo stesso silenzio 
in cui il tuo Dio ci ascolta , non so che sia... 
Oh! gli è terrore... Nascondimi nel tuo seno ; ' 
Carlo, Carlo io tremo! 

Car. Lea, che abbiam Tatto? Quante lagrime! quante 
attrattive ! ( bacia il capo di Lea fra le proprie 
mani) 

Lea. Carlo, tu perdi il tuo sangue! 

Car. Lea , tu perdi le tue lagrime. Iddio ti per- 
donerà. 

Lea. (riattandosi) Carlo, nu ultimo sforzo, perché 
il perdono dei ciela è forse la morte. 

SCENA Y. 

, Gabriele e detti. 

Cab! ( dal fondo ) Fuggite ; gli assassini ! Ah che 
fate!... Ismaele... eccoli... ha detto dove siete!... 
Car. Gabriele! 

Cab. Guardate laggiù quel chiarore: é l'incendio: 
sono entrati da ogni parte. ( il tempio è illumi- 
• 'nato dal chiarore d'un incendio di fuori) 

Car. L'incendio e la morte!... 
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Gab, Osservate la fiamma! 

Car. Ebbene: vengano. 

•Lea. Carlo , va , io sono donna: Pamore è una 

• forza. 

Car. ( prendendola fra le sue braccia ) Oh vieni : 
■ non tremare: i prodi sono qui, e là sono i vili. 
Lea. Non è la morie che temo: Carlo, Carlo; nou 

• altro che una parola, una sola, dimmi.., * 

Car. Parla. 

Lea. Si può, quand' è chiuso , aprire il cielo con 
una parola d’amore, allorché si è amalo assai! 

• (t7 tempio è invaso: neWoscurità cadono uomini 

• feriti: grida di fuori: la folla si spinge alle porte 
e le abbatte. Due uomini cadono at piedi di Carlo) 

Car. (inorridito) Oh! morti! (con fermezza) A noi 
- ora, mio fedel Gabriele. Vuoi restare?- 
Gab. (incrocicchiando le braccia) Sì, conte. 

Car. Con noi? 

Gab. (da sà) Con lei. (a voce alta) Si, conte. ' 
Car. E tu, Lea! 

Lea. Ti he dato la mia vita. 

Car. Nulla tu rimpiangi, nemmeno Pamor no- 
stro? 

Lea. Ora no, oh no, nulla! Carlo, se muoio, sarò 
poi con le? 

■Car. Ah! noi siamo... « 

Lea. (tranquilla) Che importa? 

Car. Maledetti vivi e morti! 

Lea. Tu, tu sei cristiano. Oh Carlo non voglio il 
mio cielo, ma il tuo. 

Car. (ispirato) No , il cielo non ha che un Dio... 
Gabriele, va, guarda e vieni ad avvertirci... 
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•Gàb. Lm, Iddìo mi salvi, (parte) 

Car. Neppur un sacerdote!... Dunque vuoi il mio 
( cielof... ed io, Lea voglio con te il cielo o l’In- 
ferno. ^’on temere, non temere: ti amo, ti aqio! _ 
Lea?... 

Lea. Che vuoi? 

Car. (la prende per mano e la colloca rimpetto al 
sepolcro) Lea, guarda quella croce, mettiti in gi- 
nocchio, e dì: io credo, (la fa inginocchiare) Su 
di essa è il mio Dio: l’occidente, o Lea, non ne 
< lui altro : I* oriente non ne ha che uno ; esso è 
falso ed è il vostro!... L’arabo .Maometto nient’al- 
tro è che un omicida ... e questo fu saggio , « 
t buono: lui solo s’ha da pregare! Quanto si sa di 
grande, ei lo sapeva: la terra non ha mai potuto 
comprendere un così allo mistero. Amava , sof- 
- friva , pregava. Perciò i giudei l’han- fatto mo- 
rire: è morto , e quello è il suo sepolcro. E se 
quel freddo marmo si alza , e ti rivela 1’ ultimo 
suo tormento, tulli i martiri che sono io queste 
tombe , ne usciranno per udirlo parlare. E tu ,‘ 
più pallida di essi, griderai singhiozzando... 

Lea. ( con terrore ) Grazia!... io sono cristiana! (si 
' . alza e si g.tta fra le braccia di Carlo) 

Car. Lea , or puoi morire nelle mie braccia. Oh 
non vengono gli assassini. (Lea sviene ) Non an- 
. cura, un momento, (avanti la croce) Un miracolo, 
padre mio. (Lea cade a^suoi piedi) Credo in voi, 
mio Dio, credo io questo sepolcro... Dove sono 
• gli assassini? dove sono? quelli che furono i mar- 
tiri, i santi, che aprono le porte del cielo, dov’ò 
la morte ; la morto ebe fa ri> ivere ad una vita 
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immortale?... Ecco il nostro sepolcro... vieni, vieni: 
gli è sempre il sepolcro dove i morti non restano 
che tre giorni, (porto Lta nel sepolcro. Il tempio 
■ è invaio da ogni parte) 

» 

SCENA VI. 

. Gabriele ed • Crociati. 

Cab. Aiuto, sono ferito... la porta era aperta... ho 
voluto veder di fuori... la piazza era ingombra 
di morti... Credo che sieno stati uccisi tutti i 
cristiani, perchè cadendo facevano tutti il segno 
' di croce, (cade appiè delia scala) 

•Gof. {vedesi venire dal fondo: scorre le file : tutti 
• taciono , e si ristaWisce bordine ) Sacro è que- 
st^ astio... E credete che la casa di Dio sia un 
, campo di battaglia? £ noi, cristiani, siamo forse 
romani, greci o asstrii per esterminarli? Roma e 
Babilonia Phanno fatto, era il loro diritto : era il 
diritto di guerra. Ma per noi , soldati di Cristo 
clemente e senz' odio, il diritto del vincitore è 
quel del perdono! La Francia d'oriente cava la sua 
spada, atterra il nemico e lo rialza. I morti cro- 
ciati si seppelliranno in luogo sacro: tregua d'ar- 
mi per tre di: è la tregua di Dio. L' esercito 
avrà tre giorni di digiuno e di preghiera : do- 
mani poi informeremo dell'impresa l'Euiopa e 
il Santo Padre, {al conto di Tolosa) Ser conte 
Raimondo, davvero che facevate bel vedere coi 
vostri Toloaani. 
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Bai. Se Goffredo lo dice... 

Gof. {a Boemondo) Quando Boemondo comanda 
gli uomini del mezzodì, PUalia è Normanna. 
Gab. Conte Raimondo! 

Bai. Ob cielo! 

Gab. Soccorso! 

Bai. Il paggio! ferito! 

Gof. Il conte è sparito. 

Bai. (gollevando il paggio) Coraggio! 

Cof. Cento Qlippi d'oro a chi ’l trova vivo o morto. 
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Sala nel palazzo di delizie di Salomone. Nel fondo 
galleria da cui vedesi Gerusalemme e la valle 
di Giosafalte. Sul davanti porte laierali , a si- 
nistra un letto di campo : presso un genuflest 
sorio. 


SCENA PRIMA. 


Lea e Gabriele, seduti a destra, Gabriele è ma^ 
lato per la ferita , sta seduto ai piedi di Lea , 
e legge una Bibbia che tiene apvtUs sulle ginoc- 
chia. 

Cab. E qui Gnisce la storia. 

Lea. Quanto è bello cotesto libro'. 

Cab. Rachele pasceva la greggia. Lia custodiva 
la tenda: perciò, siccome Lia non andava mai ai 
campi, era sempre bella, e Giacobbe la sposò... 

■ come voi press’a poco. 

Lea. {distratta, guardando verso la galleria) Chi, 
Rachele? 

Cab. No. Lia. Rachele fu dopo; e Giacobbe la 
sposò, [chiude il libro) 

Lea. Volete?... 

Cab. Che cosa? 
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Lta. Contlnaare. Fu felice Lie? 

Gah. Ah! ho chiuso il libro. 

^tardil^ b«n felice. Oh quanto 

Go6. Che avete? 

L^a. Non so. 

Gob. Che cercate? 

Zea. (verso la galleria) Aspetto! 

Gab. Ah io soffro, Lea! (i capi della crociata at^ 
traversano la galleria e vanno al consiglio) 

Lea. Vedete 1 la ferita si apre , sanguina . e vi fa 
male. Ne era certa, {scopre il petto di Gabriele, 
e la medicatura è piena di sangue) 

Gab, {soffiente, e indicando il punto doloroso della 
ferita) Qui. 

Zea» (gli toglie il libro) Non leggerete più, o solo 
a voce sommessa. 

Gob. (tristo) Se potessi morire! 

Zea. Perchè? 

Gab. Non so. [ 

Zea. Se vedeste come siete pallido ! Oh si che 
morrete presto , se continuate a far cosi! Voi 
» piangete, Gabriele? ■ . 

Gab. (asciugandosi gli occhi) No, no. 

Zea. Lo veggo bene. 

Gab. Non soffro più: non è nulla , non è nnlla. E 

J”*® ebbene Pho pianta, come se fosse 

. morta, il di che Phanno maritata. 

tea. L’ama,a(e vostra sorelIaT Voi gii rimanete con 
noi. Poiché siete buono , siatelo anche per voi 
stesso indiamo sul terrasro.... no pò di moto... 

( 0 rialza) siete malato... (Gabriela lascia cadere 
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il giglio che teneva sulle ginocchia) Oh il vostro 
giglio! 

Gab 11 mio giglio! [lo ricoglie e lo pone sul cuore) 

Lea. Daterai il braccio. 

Gab. [da sè) Oh questo il conserverò sempre. 

Lea. [guardando verso la galleria tutti i capi della 
crociata che vanno al consiglio ) E Cerio non 
viene, [esce a destra) 

SCENA II. 

V 

CarlOy poscia •un uomo d’arme. 

i 

Car. [entra dalla sinistra) La città è in saccheg- 
gio : se non vi si mette riparo, Sionne sarà 
quanto prima un'altra Normandia. Ma dov'è Lea? 
Che c’è? 

j^m. Pel consiglio. 

Car. A che ora? 

j^rm. Stesserà, al tramonto. 

Car. Verrò. (Parmtgrero parte) Nominare un re! Ge- 
rusalemme è presa, ma non conquistata. 1 suoi 
più grandi nemici sono nel suo seno: dal luogo 
santo s’hanno a discacciare anche I mercatanti. 
Dice il proverbio che per mantener pace tra 
franchi e normanni, ci vuole la guerra! Oh. ho 
soscritto la tregua:. oggi , giorno d’imeneo so- 
•criverei la pace, col genere umauo! 
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SCÈNA 111. 

Carlo e Lea. 

Car. Lea! 

Lea. {correndogli fra le braccia) Carlo! si lardi? 

Car. Assai tardi. 

Lea. Ho udito la tua voce... Ti ospeltava... non 
so aspettare. Si è ripetuto assai forte e si è 
proclamato il nome del mio sposo , dei mio di- 
letto ! Il paggio ha preso la Bibbia e P bo fatto 
leggere un poco. Oh Dio ! aveva tante cose a 
dirti? È sempre cosi... 

Car. Di, voglio saperle. 

Lea. E poi quando ti veggo non so che vederti! . 

Car. Guardami) Lea; salve! e tu pure salve! come 
in mezzo ad una visione in cui li avrei sognata... 
Cristiana, in vesti franche: bella con questi abiti 

' come unr sogno di te venutomi dal mio paese! 

Lea. Hanno mutato la mia vita e me ne hanno 
dato un' altra; nella guisa che' m'hanno tolto il. 
mio nome e dato il tuo. 

Car. Il sacerdote me lo ha detto, o Lea; in ciò 4 
tutta la nostra vita, lutto Pamor nostro. 

Lea. Carlo... 

Car. Questi due anelli , e la mia destra nella tua 
mano fanno una catena d'oro per la sposa cristiana. 

A«a. 'Ripetilo: oh quanto è dolce Pudirlo! 

Car. Sono geloso della mia felicità come amante, 
F. 428. Il Campo dei Crociati 6 
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e de' miei diritti come sposo : ma ora parliamo 
d’altro... 

Iaq. Oh! no. 

Car. Costodirsi da entrambi la giurata fede in an 
lecito amore; stringere un patto eterno in coi la 
sposa dice si; io coi lo sposo al cospetto di Dio 
risponde di essa e di sé, sono parole cristiane... 
Zea. Lo stesso sposo mio le pronuozi .ancora su 
me come un ultimo battesimo. 

Car. Lea! 


SCENA IV. 

Carlo, Lea, Gabriele , poscia Goffredo. 

Cab. Ob come è bello! se vedeste, gli ani agitano 
nelle loro mani rami d’ulivo, glf altri... 

Car. Che è? 

Cab. Una festa... tutta Gemsaiemme^.. Li precede 
il duca: eccolo, (entrano Goffredo e i crociati con 
molti del popolo) 

Car. (andando incontro a Goffredo) Come! voi duca? 

Gof. Io stesso. 

Car. Goffredo! ob duca, tanto onore nel mio allog- 
giamento non mi è dovuto. 

Gof. Quando di venticinqu’anni si ha un’anima della 
tempra della vostra, gli onori si guadagnano con 
la punta della spada. L’esercito ed io suo duce, 
come Iddio vuole, intendendo di scegliersi fra 
più prodi il più prode, vi nomina ^cavaliere del 
santo sepolcro, (gli viene presentala la. spada) 
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E poiché per fnre nn cavaliere, e battezzare un 
nomo... con l’aiuto di Dio... 

Cor. Duca, oh non aggiungete nulla. 

Gof. Vi vuole un buon padrino, io sono il vostro, 
(/’oòòroccta) (o £ca) Lea, i crociali, franchi e ca- 
valieri delle dame, mantengono che la donna di 
lui è santa fra le donne; lo giurano sulla spada, 
e in premio delia bellezza vi danno il suo corag- 
gio con la sua lealtà, {ai erociott) Egli era il primo 
sul baluardo, e tutto l’esercito ha potuto vederlo: 
Aggiungo» che era il primo in Gerusalemme: or 
dico, com’era il primo per la morte, debbe anche 
essere il primo per la gloria, (a Carlo) Lea sarà 
cristiana e fedele. La è una prova della mala o 
della cattiva fortuna. Conte, perdonateci , e voi 
pure Lea, la giustizia di ieri e quHla d’oggi, (ac- 
cennando le fanciulle di Gerusalemme che por- 
tano a Lea palme e gigli) Le vergini di Sionne 
più non hanno sacri cantici: le divine canzoni 
sono morte sull’arpe antiche, non hanno che fiori, 
gigli, verdi rami: hanno profumi e non più eoo-* 
certi. 

Car. Lea! 

Gof. Siete felice, e vi si dica l’uomo più felice ai 
piedi della più vaga, (a Lea) Le donne del de- 
serto , Sara , Agar , Rachele , vostre protettrici 
d’amore sulla terra e in cielo, (a Carlo) la Fran- 
cia d oriente , la Giudea dove siamo, ed eventi 
più grandi di tulli gli uomini , Iddio vendicato 
sulla sua croce, riscattato il suo popolo, o conte 
non è in vero una solenne pompa? * 

Car. Oh duca! ^oi dimenticate il maggior capitano 
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• ed il pià saggio ad an tempo delP Europa eri- 
stiana. 

Gof. Vado al consiglio... Conte ▼! aspetto, (a Lta) 
Potete voi concedere alcuni naomenti allo statoF 
Niente mancherebbe, in fede mia, se vi si dicesse 

• domani; Bella come una reina! 

Zeo. Oh duca! i 

Gof. Io parto contento, se bo potuto riparare il 
male che vi aveva cagionato. 

(ar. Duca. {Vaeeompagna) 

Gof. [acemand^li Lia) Rimanete. ^ 

• > 

" SCENA V. 

• • t, ■ 

Gabriele^ Lea e Carlo» 

Gab. Voi regina! Oh quanto sareste buona! Ma la 
fronte vostra è ancor più beila di qualunque dia- 
.dema. 

Cor.> Gloria , onore , amore , tutto! di un amante 
glorioso , voi fate assai più che un re , ne fate 
un felice. Gabriele, la spada. (Gabriele esce) Oh 
Lea! . » 

Lea. Carlo. < 

Car. Credere a ciò è un sogno. 

Lea. (compiacendosene) Si ama cosi... la gloria! 

Car. Altrimenti è un nome vuoto: alia gloria, all'ono- 
re aggiugni l'amore, ed allora è felicità. (Lea siede; 
Carlo prende il posto che prima aveva Gabriele) 
Ci hanno turbali: fra noi , mia cara, lascia, ia- 
^ scia passare questo rumore di fama^ è un rumo- 
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re: ma noi due^ Pamore, i tuoi ocelli, la aolUu- 
dine, il silenzio... quel ronzio d^un ape gelosa eba 
t'aggira inlurno la mia corona nuziale... 

Lta. Tutto ciò non vale... 

Cor. Una parola detta aHuoi piedi. 

Iao. Tutto ciò non vale... 

Cor. Lea! 

Lto. Carlo! 

Cor. Te! i 

Lta. Te! 

Cor. Lea, siamo soli; non importa come, ma tu non 
comprendi le parole d'un uomo ; noti comprentH 
le nostre passioni: questo fuoco che come il sole* 
è acceso da Dio... Non so se in voi sia altra cosa, 
te avete altr'anime. Non siete voi sorelle nostre 
cui facciamo nostre mogli , mal vostro grado ? 
così è: gli è un segreto del cuore. Or bene! guar- 
dami: dirotti, mia sorella. Oh Lea, sono nomo 
e tu donna e bella! Ciò non ha nome per te; ma 
amore chiamasi per noi , amore! Tu il vedi , la 
voce mi manca a dirlo la prima volta, e sono tuo 
sposo. 

Lto. Te ne scongiuro! • 

Cbr. Lea, non temer nulla da me, te lo giuro: se 
ti veggo arrossire, prenderò il tuo velo, e aHuoi 
piedi, in ginocchio lo stenderò sopra di le! Que- 
sto è amore, amore! dalle labbra eflundesi in baci 
sopra una randida mano, e tutto è puro e bello 
in questi primi baci sopra questa mano tremante, 
e sopra questi occhi abbassati. Quando una donna 
rosi sorpresa , pallida , commossa, sente cadere 
sotto i suoi piedi... sedici anni di ritegno... Può- 



81 IL CAMP'O DEI CROCIATI 

mo che la vede... la copre con le sue braccia^ a 
per amore dod la guarda. 

Lea, Carlo! 

Car, Non bo dello nulla: oh! ogni parola rimuove un 
velo: sono udilo e posso dir tutto! E quando un 
uomo , come nella prima notte delie sue nozze 
sfronda con la sua mano i vostri sedici anni, e 
pieno d^amure, come voi d'innocenza, vi dice che 
dovete allo sposo il vostro secondo nascimento, 
più tremante di voi si prostra in ginocchio: que> 
sii è l'amante... questi è io sposo! 

Gab. {con la spada) Ecco la vostra spada. 

dar, (a Lea) Ah! Lea custodite il vostro pensiero: 
custoditelo con bassi gli occhi... Statevene in si- 
lenzio: per me una parola sarebbe tutto; per voi 
sarebbe troppo. Ritorno... 

Lea. Avete la vostra scorta? gli è buio, ed avrei 
paura per voi. 

Car. Paura? Che temete? 

Lea. L'ombra. 

Càr. Se fosse Balaal, gli direi: vattene: i felici non 
hanno a far nulla con Sàtani, {la conduce presso 
al gmvflessorio ) Stesserà , dopo la vostra pre- 
ghiera, se non sarò ancora ritornato , ne farete 
un'altra... 

Lea. Per voi.... 

Car. E pregherete... 

' Lea. Sino al vostro ritorno. 

Car. E dite tutto a Dio... Iddio partecipa nell'amo- 
re. {le bacia la mano e parte) 

Lea. {al genuflessorio pregando) 


Digitìzed by Google 



ATTO QUINTO 


SS 


SCENA VI. 

Zea, Ismaele^ poi Gabriele. 

hm. (entra dalla parte opposta per cui è partito 
Carlo) Lea , alzatevi! in opme della Giudea, in 
nome delia vostra fede promessa e mai tenuta. 

Zea. Gabriele? 

/sm. No, sono io. 

Zea.' Voi, ah! 

/sm. Hassicuratevi: non è il vostro amante, non è 
il vostro sposo. 

Zea. Ismaele! 

/sm. Ismaele. Vi avrebbe sulla terra per voi nome 
più malaugurato! Zitto! 

Zea. Madre mia! 

/sm. Nè si dica: di notte ella ba ricevuto duo uo- 
mini. 

Zea. Infelice! 

/sm. Zitto, se venisse alcuno, una parola contami- 
nerebbe... 

Zea. Ma il conte? 

/sm. Oh, il conte... voi non intendete. Dico che la 
vostra vergogna sarebbe d’ esser còlli soli; in- 
tendete ? Ed io temo per voi. Dopo , non temo 
nulla ! Per voi donne, mutabili e folli sono gli 
amori; il più lieve vento dissipa le vostre parole; 
ma Tuomo a cui una volta siasi dato Pamor suo, 
lo custodisce in cuore e sempre. Questa notte 
cessate d'esser fanciulla, giacbè siete sua moglie. 
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Lta. Ab! 

Ism, L'orecchio so n'ofTeode, ma non già il cuore. 
Conte, eccoci all'ultima nostra battaglia. Voi siete 
suo sposo... ma noi sarete! (a'at'anza verso iSea, 
càe dà indietro sin verso il letto) Sapete voi quello 
che Allah mi permette quando lascia tanta forza 
' in lotta con tanta /debolezza? L'uomo che ora sa* 

■ rebbe Gnalmeiite uavile, vi direbbe: voglio, voglio 
sino alia flne! Or bene! no, io dico con l'amore 
che mi si toglie: l'ho di più salvata dal maggiore 
suo fallo. Dotine ! voi siete nulla: voi siete tra* 
stulii; e le vostre virtù e i vostri falli siamo noi. 
{entra Gabriele e vedendo Ismaele fugge gri- 
dando) 

Cab. Oh conte! 

Lea. Gabriele. 

Ism. (apre da ogni parte) Venga, aprite la porta. 

Lea. (atterrita) Ah! se venisse il conte!... • 

Isrn. Vi troverebbe morta. 

Lea (inginocchiandosi) Ab ve lo chiedo in grazia: 
uccidetemi ! 

Ism. (volgesi altrove e piange) li cielo, vedendoti,* 
s'abbasserebbe sopra di te. 

Lea. Mi troverà morta! Oh voi lo volete , dite : a 
voce sommessa, voi proferite parole maledette... > 
Se questo è il mio castigo , se debbo suppli- 
carvi... 

Ism. Per vostro castigo, guardate il mio pianto ! 

Lea. Ismaele , voi siete in casa del conte... Ah' io 
tremo, e l'ultima sventura è che ci trovi insieme. 

Ism. Ti resta un istante che ti salva o ti perde. 
Essi hanno conquistata la Giudea ... rimane ti 
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deserto, i monti, ed lo e tutta la mia vita, Pa«. 
mor mio tuoi piedi , e sotto a' tuoi piedi la 
terra. Vuol tu fuggire! dP? 

Zea. {avvicinandosi al genuflestorio) Anche Agar 
fuggiva : perchè voi stesso Parete detto ... Sono 
dunque come Agar? 

Ism. Vuoi tu?... Oh quanto ho amato, quanto ho 
sofferto, forse volevi vedere, chi sa? aspettare • 
conoscermi. Or via dunque... 

Lea. ( con dignità ) Ismaele , il conte è mio sposo. 

Ism. Ed io tuo amante. 

Lea. {piange e nascondesi il capo pra le mani) Ta- 
cete, tacete. 

Ism. Laggiù vi sono persone che custodiscono que-'- 
st’ingresso e noi siamo salvi.. 

Lea. Ed io doppiamente perduta... lo giuro su que- 
sto libro, Ismaele: ferite, io morrò! 

Ism. {con freddezza) Allora fuggirò solo... andrò a 
dire a tua madre che Phai rinegata per la prima: 
al vecchio tuo padre cui dovevi benedire... 

Lea. Oh madre, perdonatemi! 

Ism. II conte sta per venire... a tuo padre che vec- 
chio e solo muore senza famiglia a piange al suo 
focolare, aspettando la propria figliuola, dirò: vec- 
chio, invano la piangi. 

Lea. Ab padre, padre mio, perdonatemi. 

Ism. Lea... il con^e sta per venire... andrò a dire 
al tuo Dio: commesso il fallo, ha cangiato di sposo 
e di profeta: sulla terra ha rinegato Ismaele, in 
cielo Allah! 

Lea. Grazia!... grazia Ismaele! (a’ode rumore nella 
galleria) 
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litn. {la prende nelle sue braccia) È troppo tardi... 

è qui il coDtel 
Lea. Carlo. 

Ism. Vanendo qui, eoo la bestemmia sul labbro 
bo detto: che non troverebbe sua moglie nel suo 
Ietto: perchè aveva fatto due passi all’ora del con- 
gedo. Il corpo vergine alla terra, e l’anima pura 
a Dio! {la uccide e la getta sul letto) 

SCENA VII. 

i>a, Ismaele, Gabriele e Ckirlo. 

Car. {riconduce Gabriele fra le sue braccia, e lo de- 
pone presso la porta) Che è Gabriele 1 Ebbene, 
Lea, parla. Sangue! assassinata! Oh Lea, Lea! 
{gettasi sul letto) 

Lea. Carlo! Carlo... io muoio. 

Car. Ah fredda e morta fra le mie braccia! 

Ism. {tranquillo) Conte, voi Pavete por detto: Lea 
non si divide! 

Car. {rivolgendosi) Ah desso!... 

Jsm. Io, l’arabo Ismaele. 

Cur, Ab infame! {si avventa ad esso per ferirlo) 
Jsm. {arrestandogli il braccio) Tacete, tacete... voi 
perdete quella donna... 

Car, Venite, venite tutti: un vile, un assassino, di 
notte... (per ferirlo una seconda volta) 

Ism. {arrestandogli ancora il braccio, ed aitando 
la voce coinè per essere inteso) Ho commesso un 
delitto. Diranno un furto. Diranno che d> notte, 
un uomo fu... 
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Car. {attonito) Sileotio. {siede al capezsale dei letto) 

Ism. {alzando tempre la voce) Fa sorpreso al capez- 
zale del conte di Provenza, {dopo un po’di tilen- 
zio) Conte, è in vostra mano il disonorarla; lascia- 
tela para; è meglio il piangerla, {piange) 

Car. {lascia cadere il pugnale entrano i capi dei 
crociati: si reca a Carlo' la corona di Gerusa- 
lemme) Vanne, genio maleQco! 

Ism. O conte, li siamo entrambi: voi il vostro ed 
li mio. {raccoglie il pugnale e glielo dà) Siate giu- 
dice, e ferite il colpevole. Ecco, conte, il vostro 
pugnale • •a 

Car. Vanne, vanne di quii {piange mi capo di Lea) 

SCENA ULTIMA. 

n Consiglio, Popolo e detti. 

Si fa giorno. 

jiraldo. Conte Arie*, il comiglio riunito vi no- 
mina... 

Car. «Re di Gernsalemme, non è vero? Corona di 
sventara! corona di Sionne! corona di sarcasmo 
e di derisione! No; corona di Dio che soffre e 
patisce tutto, e... sino alla mortel {Gabriele è ve- 
nuto ^presso il letto, e tiene la morta mano di 
Lea cui bacia in ginocchio) Questa notte... ella 
é morta! Dite a Goffredo ch’egli era miglior prin- 
cipe e sarà miglior re. l>a mia crociala è Gnita 
e ne comincio un’altra. Altrove è la mia Gerusa- 
lemme; ciascuno ha la sua. La mia gioventù è così 
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forte, dopo tante battaglie, che neppor darebbele 
una scossa la caduta del cielo. (Cabrfe/e cade ro^ 
vescione, gronda tangue dal petto e muore. Ha 
il destro braccio steso per terra e tiene in mano 
il suo giglio. Carlo guarda Gabriele) Ei dunque 
l’amava anch’esso: giovane, innocente, bello, e il 
più degno di lei! {alle -fanciulle di Gerusalemme) 
La vedete? essa è morta^ morta per noi; e poc’anzi 
era come voi lieta e bella: or ecco i suoi sedici 
anni, e il suo letto nuziale! (accennando Gabriele) 
Il suo angelo la segue in aielo col giglio in mano. 
Ah , non la piangete: questa morte immortale e 
quest’angelo gli Àicèiano 'aprire il ciclo, e rendere 
per sempre uni vita eterna ed eterni amori! 


« 

FINI »KL DRAMMA. 
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